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Illmus ac Rmus Dfis D. Vincenttm Scrfa - 
Crf». £#/#* Metropol. S.Th. P. & Curia i 
Arcb. Examinator rev'tdeat , i» fcriptis 

referat. Datum die 1 7. Augujìt 1769. 

» . • * ■ 

F. X. VENAFR. VIC GEN. 

J. SPARANUS CAN. DtP. ■ 

. ' ' . .. ' 

JZminentiJpmo Principe . 

f* . * 

H O letto per ordine di V.E. un’Ope- 
retta intitolata ^ Ifìoria della Fon- 
dazione della Città di Averfa . Ho ammi- 
rato in effe, come all’ 111. Autor^D. Fer- 
dinando Fabozzi Canonico Teologo delfe 
Cattedrale di Averfa fra tanta ferie e gra- 
ve occupazioni annette al fuo IVfiniftero gli 
fiano fopravanzati alcuni minuzzoli di tem- 
P° y P er impiegarli in un’Opera di tanta 
gloria per la fua Patria, eli utile tanto per 
la Repubblica delle lettere . Non dalla mo- 
le dell’Opera dee formarfi il giudizio di 
una tale Opera , ma dall’ efattezza e dal 
criterio , coi quale ftudiati fi fono gli Au* * 
rori i più efatti e contemporanei per porre 
in chiaro un punto si intralciato. Aggiun- 
gali a quello uno fpirito di Religione, che - 
oflervaft in tutta l’ Opera ; mentre a Dio 

a 3 aferi- 

’ * 
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afcrivendofi l’origine de’ più mimiti, ed vt- 
■' dinarj eventi viene infenfibilmente ad ab- 
batterfi la fuperba ignoranza di chi ardifce 
d’afcrivere al cafo il reggimento delle ut 
mane cole . Quello è , Emo Principe , il 
mio giudizio, al quale fe mai fi compia- 
cerà di uniformarli V. E. , potrà accordarli 
all’Autore la facoltà di darla alla (lampa. 
Napoli 25. Aprile 1770. 

, 4 , 

Umili fs.Devotifs.Obbl. Servo 
v*» •' Il Canonico Vincenzo Serfale. 

* ‘ . / * ' ! t 

■- Attenta r drittone Dòmini Revi/oris im- 
primatur ,■ Datum die 5. Mali 1770. 

}■' ’ : F. X. VENAFR. VIC. GEN.. 

. \>v J. Sparanus Can. Dep. 
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■Adm.Kev, U /. D* D. JaHhui Marta May 
torellius in bac Revia Scudtorum Uni-v • /?• 
tate Prof ejf or y revideat , tn f r mti^ ve* 
ferat . Datum Neapolt die 

NICOLAUS DE ROSA &.% PUT. C M, 

.. > • S. R. M. 

I N tutte le occafioni ì Greci fi fono ef- 
prelfi a dovere, dicevano: Srvti cpi-oc 
to' ip>o TctTpfàos, cioè, che f amor dolce 
della patria fpinge Tempre ad onorarla , 
quindi il favio Autore della preferite Stona 
della fondazione della Città d’Averfa,co- 
• me fuo cittadino fi è indudriato a fcriver- 
]a. Sanno tutti , -quanto fono famofe foci*' 
gine, le conquide, ed i dominj de’ Nor- 
manni, ma all’oppofio, quanto n’è ofcu- <*- 
ra elfa doria, ed è affai malagevole il riu- 
fcire in illudrarla, e preflò che tutti de* 
molti, che hanno amato compilar tal. fa- 
tica, e recartela a fama, ne fon rimali 
delufi. Ora che fi dà alla luce quedo brie- 
ve libro da patrio Scrittore, fi può fperare, 
che fi abbia di tal nazione , e de’ Tuoi pro- 
gredì buona luce . In efla Operetta fi rav- 
vifa molta precifa diligenza, e dudiata con- 
cinnità : ci fi riferba la dovuta venerazione 
alla Sovrana Maedà , onde fe ne può per- 
mettere la dampa. Nap. 20. Marzo 1770. 

Vmilifs. Devotifs. Vajfallo 
Giacomo Martorelli. 

.* 
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Die 6 . menfis Junii 1770. Neapóli, 

1 , 

Vifo Ref cripto Su te Regali s Majeftatis 
fub dìe 1» currentis menfis , Ò J anni, ac re- 
lattone Rev, U . /. D. D.Jacobi Morite Mar- 
torelli , de commi [[ione Rev. Regii Cappel- 
lani Majoris , ordine prefitta Regalis Ma - 

* ‘ J * , , ' > \ ' , 

* • t * > , « - ' " 

* \ 

Regalis Camera S. Clara providet , de- 
cernit , atque mandai , imprimatur cum 

inferta forma prafentis fupplicis libelli , <*c 
approbatione ditti Rev . Reviforis . Verum 
in publicatione fervetur Regia Pragmatica , 
Hoc fuma., r 

# r, 

GAETA. SALOMONE. 

. ' . . * ^ 

Vidit Fifcus Regalis Camera. 

///. Marchio Citus Prafes S.R.C . , Ó" ca- 
teti Illujìres Aularum Prefetti tempore fub- 
fcriptionis impediti • 

• ’ \ 

*■ / 

• . Regijìrata . , 

- v < 

■ . . *, • , • • • » 

Caruili. . Athanafius., 


« . 

•' « 

V 




RAGION DELL’OPERA. 


I L , Sovrano Reai Comando per cui 
s ordinava formarli un Allibramento 
univerfale di tutti i beni del Regno , de- 
llo negli animi de’ Signori Eletti al Reg- 
gimento della Citta d’ Averfa una giuftflt 
pretenfione di efigere la Bonatenenza da * 
tutti gli Efteri Poffeflori di tali benicom- 
prefi nel diftretto del Territorio A verfano. 

Di sì fatti beni n’ erano PolfelTori la 
-maggior parte i Napoletani, i quali ri- 
Gufavano d’ eflere tenuti ad un tale pa- 
gamento . Quindi oftinata lite s’ accelè 
ne Supremi Tribunali di Napoli^, per dui * v 
molte dotte, ed erudite .Scritture furono 
date alla luce da’ primi lumi della Le- 
gai Difciplina , ed firmamenti del Foro 
Napoletano , i quali furono il Sig. Mar- 
chefe D. Teofìlo Mauri , e ’1 Sig. D. Car- 
lo Franchi d’ immortai memoria degni 
per follenere gl’ irjtereffi, e ragioni di am- 
be effe parti litigami. 

L. articolo pur troppo intereflante fu 
da que Savj Senatori.- colla più matura 
prudenza, e profonda dottrina crivellato, 
e difcutfo , e finalmente decifo co’ feeuen- 
d Decreti, * . \ ■ • * 

' De- 
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Decreti Profferiti &alla Regia 
Camera della Sommaria su la 

CONTROVERSIA VERTENTE TRA LA 

Citta rii Aversa > e suoi Cabali, 
e tra la Citta’ d’Aversa, e la 
Citta’ di Napoli. 

‘ Die 18 . menfts Augufti 1755 . 

• • * , • » 

• Vifis omnibus aBis audito Domino Fife» 
Patrono cifra praejudicium omnium Deere • 
forum , hiflruftìonum Regine Carnet ae , 
Univerfttas Civitatis Averfae , (y Univer - 
fitatesiCafalium ex caufts in Regia Came- 
ra difcufjis faciant Unicum Cataftum >ju’ 
xta InfìruBiones y in quo Catafìo defiriban - 
tur , & taxentur tam Bona diólae Civita- 
tis , & Cafalium y quam Exterorum pojfi- 
dentium Bona in fóto Territorio Mae Ci- 
vitatis , & Cafalium , & Unciae liquidan- 
dae raparti antur> inter praediBam Civita- 
tem , (y Cafalia prò numero Foculariorum 
refpsBive , &• hoc intelligatur prò oneri- 
bus Regine Curi de debitis y tam ordinarih , 
quam extraor dinariis tantum refpeftu vero 
cnerum particularium cujuslibet Un iverft ta- 
ti s ^ quaelibet Univerfttas confici at Taxam 
partìculartm juxta Status refptBwe difeuf- 
fos in tenia Aula , & circa modum ex » 

A fi «n. 



tttonis facìendae , magni ficus a Secretis din { -' 
ttae Aulae perfetto Cataflo praeditto con - 
fictat repartimentum & è. 

Die 18. menfis Augufìi 1755. 

• • » • » 

Vifts Infamia praefentata prò parte Ci» 
•vitatis Averfae fol, . . • & copia Parla- 
menti celebrati fub die 3. / unii 1754.ÓV. 

, Solata Promifcuitate, Cives Ne apolita» 
ni Bonatenentes in Territorio Civitatis A- 
•ucrfae , Ó 4 Cafalium folvant Bonatenen- 
tiam uti caeteri Ext eri Bonatenentes (Tc* 
Ottenuta una vittoria così fegnalata 
della ftrepitofa lite , lo Eccmo Sig. Ca- 
valiere il Sig. D. Francefco della Valle 
fpinto, non gih da vano defio di gloria, 
ma unicamente dall’ obbligo che raffifte- 
va di cònfervare illefi i dritti della Tua 
Patria, ed alle Tue future Età. falvi tra- 
mandarli con favio, e prudente configlio 
determinoffi far racchiudere in una bre- 
ve, e fugofa Ifcri?ÌQnè, quafi in un pie- 
ciol corpo di Storia chi mai flato fuffe 
il Fondatore della Citta d’Averfa, quale 
la condizione del Territorio a lei dato 
ne fuoi primi Natali ; e come , benché 
nata in mezzo a’ Greci da una parte, ed 
a’ Longobardi dall’ altra , che fignoreggia- 

vano 


Digitized by Google 


vano in Capoa ; fiata impertanto non 
fufle a veruno de’ due confinanti Popoli 
foggetta pel fenno , e valore del prode 
Rainulfo General Comandante della Gen- L 
te Normanna calata nel principio dell’ 

XI. fecolo in Italia a farvi conquide. A 
quello fine fi compiacque dare a Me To- 
norato comando, il quale fu ubbidito a 
volo , e 1’ Ifcrizione collocata uella fac- 
ciata Orientale del Campanile della Chie- 
fa Cattedrale della Citt'a , d’ antica , e fer- 
ma ftruttura . E perchè quella è come 
linea di direzione fulla quale è, difpofta 
r quella Storia, fi è flimato qui bene re- 

gifirarla . 4 " 1 " . 

. " • ' i 

/ + , r . . 

' ' 7 • * ' ' * 

ì . / * * ^ • . r ■■ ■ 
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R A Y N f L i n O. * 

Principi . Gentis , Northmannorvm ' * 
Qvi . se . Milite . ac È)vce 
Marsorvm . Potitvs . Comitati 

GRAECIS . HOSTIBVS . DEVICfiS 

Cvm , Campanis . Principibvs . Longobarda 

FOEDERE . FIRMATO < 

' * Anno . ci rciter 

Millesimo . vicesimò . secvndo ' 
Primvs 

. ... . ■> 

Urbem . CONDIDIT V AvErsam » 

Tvrribvs . Arce. Moenibts.^ve . extrvctis 

E AM . QVE . APERTO . AVXIT . AsYLO 

Et * DITIONE. G ARGANI , MoNTIS , ARMI* 

• ; .« V + 

COMPARATA* 

ApPVLIS . QVE . IN « DEDITIOMEM . RECEPTIS 
AVERSANVM . INSTTTVIT . COMITATVM 
ReBVS * X & E . OMNIBVS 

> . Belli , et . Pacis 

Praeclaré # gestis- 
Aversae . tandem . A. MXtVII, 

* Fato . concessit . * 

, • 

Hoc* 
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Hoc. A.MAJORIBVS « POJITVM . tMo.NVMENTVM 

3 • » » r ' t 

SeD . TEMPORI?. VI , AT.QVE.INJVRIA . DISJECTVM 
ErVTVM . Q_VE * EX . RvDERIBVS. 

' ? "l • • v- . » ’ - V' * ■ 

Vetvsti. Templi . Majoris 

> • - -■ * .* ' , 

IN . APERTVM . HVNC . HONESTIOREM.qVE. LoCVM 

- Poni , cvravere 

' ' ' - • / 

Ordo . Popvlvs , qve . Aversanorvm 

A. iE. Christianae . CQIDCCLXII. 

' . • . • , • , . . 
e.*-, • ' *-■ • • 


- • • i 
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Ma perchè i Porfidi , i Broazi , ed ì 
Marmi non refiftorio alia forza del tem- 
po ; ed all’ incontro 1’ opere fatte dalle 
penne degli Scrittori mai arrugginifcono, 

0 fi confumano per «no fpecial . trattò 
dell’ adorabile Providenza Divina v la qua- 
le infegno all’ uomo di fpiegare in ifcric- 
to i proprj fentimenti , e penlìeri 

lib . I. §• ip5'. de jur, Nat. & Gent/tn nota ) 
ftimai indifjpen Cabile mio dovere d’impie- 
gare que’ prezioli minuzzoli di tempo a- 

1 vanzatimi dalle continue , e tutte labo- 
riofe occupazioni , nell’ ordinare, e diCpor- 
re quella breve Iftoria, col lume, e la 
fcorta di Scrittori tutti contemporanei al- 
le cole, ed a fatti che afcrivere impren- 
do: e non già coll’ autorità di Licofrone 
detto il Poeta tenebrofo , e della di lui 
opera chiamata l’ Opera Nera , perchè mai 
da veruno inteCa; ed offerirla in tributo 
al Copralodato Eccmo Srg. Cavaliere. 

Mi lufingo che quella Opericciuola in- 
contri il gradimento de’ Signori Averfani, 
e Diocefani dell’ onor , e vantaggio de* 
quali ella tratta , si perchè è una Iftoria, 
la quale in qualunque maniera fia fcritta, 
Tempre arreca diletto, e piacere; come 
ancora perchè l’ Iftoria, Ghe vale lo ftef- 
>fo che Capere, rendendoci appieno infor- 
mati 


ìnati di quanto nelle paflate età è acca- Ì 
duto, ci ferve di fedele maeftra nella con- 
dotta di nota vita , come finalmente 
perchè eflendo una Iftoria della propria 
Patpa , farebbe vergognofa cofa l’ignorar- 
la , come appunto in una fomìgliante 
materia Q; Muzio Scevola dille a Servio 
Solpizio per teftimonianza di Pomponio 
nella JL 2. de origine juris §• 43; ■ 



** •* . ..V Y 
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CAPO I. 


i 


De Normanni in generale . 

N ormanni furono que’ Popoli , che abitarono 
l’una, e 1 ’ -altra Spiaggia del Mare Balti- 
co . De’ quali, i Capi furono gli Svezzefi, gli 
Danefi , e gli Norvegj , e nel lido Germanico i 
Saffoni , pofti di là del fiume Elba al dir di E- 
ghinardo pretto il Pagi ad A. 787^.19. 

Tutto quello gran tratto di Paefe fu divifo in 
due parti : nella Cherfonefo Cimbrica , abitata da’ 
Cimbri , e nella Scandinavia , che oggi abbraccia 
la Svezia , e la Danimarca , chiamara a ragione 
da Giornando: Vagina Gentium y per la {termina- 
ta moltitudine de’ Popoli quindi ufciti ad inon- 
dar la terra. Fu dagli Antichi creduta una grand’ 
Ifola , ma è certo oggi che formi una gran Pe- 
nifola, dice Filippo Cluerio Introd. Georg, lib. 3* 
Cap. 19. 

Ella è dittante dall’Islanda, Ifola chiamata da- 
gli antichi l’ultima Tuie, cento, ed una lega Ger- 
manica; vale a dire 404. miglia Italiane ( C luer. 
lib. 3. Introd. Georg. Cap. io. 

Nell’Anno 787. a tempo, del Re de’ Saffoni Oc- 
cidentali chiamato Bitrico, oBeoltrico, i primi; 
che ufcirono da quello Paefe furono i Norvegi , 
i quali con tre navi da guerra fi portarono in 
Inghilterra per depredarla : e ivi giunti ammaz- 
zarono il Soprantendente del Re , che non fape- 
va di qual Paefe elfi fulfero . Cosi l’attefta la 
Cronaca Salfonica,publicata in Oxford da Edmondo 
' Gipfono „ tres naves Norvergiortim , iflae fuerunt 
primae naves Danorum ì quae jfnglorum nationem 
pet'erent . L’ Huntindoniefne pag. 303. attefta lo 
ftelfo con dire „ Dacos cum tri bus puppibus in 
Britanniam praedationis cauffa veniffe . E fotto 

some di Dani intende i Danefi , e Normanni ; 

A ab* 
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abbenché Hffvedeno prff.412. diftingua li Daci da’ 
Normanni (Pagi * 4 . 787. §.19. 

Nell* anno 858. li Danefi cominciarono ad in- 
fettare i lidi della Francia a i tempi di Carlo il 
Calvo. L’alficura l’Anonimo Fontanellenfe nel 
libro de’ miracoli di S. Wandragefilo Abbate di 
Fontanella , pubblicato la prima volta dal Ma- 
billoqe nel Secolo fecondo Benedettino: il quale 
al Cap. 5. così feri ve „ temporibus quo gravijjima 
Danorum Pìratarum lues , Deo perméttente , fi ag i - 
tiisque exi genti bus nofbris 03 ani litus infejlum ba- 
beret : Galliamque quaquaverfttm , maxime adjacen- 
tes a contiguas pluvio Sequanae mifera taede va- 
Jlaret provincias „ %Anno irruptionis fuae in prae- 
diSlutn Fluvium magnum Sequanae i 18. ex quo ve- 
ro Oceanum ingrejjt 58. Regi* vero praecellentiffi - 
mi Caroli ( Calvt ) 17. Quell’ anno 17. dell’ Im- 
per. Carlo il Calvo è Fanno 858. , come dallo 
fletto Autore k) dimoftra il Mabillone^nei luogo 
tettò citato. 

Eghinardo però negli Annali chiama Norman- 
ni coftoro chiamati Danefi dall’ Anonimd Fon- 
tanellenfe „ in ipfo mari, quod tane Piratis Noe- 
tnannicis infeflum erat ( Pagi 4. *£400. §.2. ) E di 
fatti il Cardinal Baronio all’ Anno 815. n. 31. 

£ arlando dell’ Eferdito mandato dall’ Imperator 
.udovico Pio contro le Barbare Nazioni , per 
quelle intende i Normanni , adducendo a fuo fa- 
vore gli Annali di Francia , Fuldenfi, e Piteani, 
ne’ quali fi legge, come F Efercito Francefe fu 
fpedito in foccorfo d’HeriaJdoRe de’ Danefi con- 
tro i Figli di Gotofredo nella Normandia , ove 
fotto nome di Normandia intende la Danimar- 
1 ca, in cui li Principi combatteano per la fuccef- 
fione „ Ex quo intelligimu* , Normanno* , qui po- 
flea Franciam affiixere , diverfos non fuiffe a Do- 
no* , ripiglia il Pagi «/£ 815. §.9. 

Quelli Normanni dall’ an. 858. fino all’an. 876. 
cagionarono infiniti danni in tutta la Francia, 

tnet- 
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mettendo a Tacco , e mandando a ferro , ed a fuo- 
co quali tutte le fioritiflfime Provincie di quella 
vada Monarchia. E paffando nella vicina Inghil- 
terra vi fondarono quattro Principati. 

' L’anno 87d.ua valorofifììmo Capitano per no- 
me Rollone , con poderofa Soldatefca Danefe , e 
con molte navi da guerra imboccatoti nel fiume 
Senna , avendo il vento favorevole , giunfe in 
Gemmetico . 

Ecco la fedel teflimonianza ne fa Guglielmo 
Monaco Gemmeticenf» lib. 7. della fua fiori a de’ 
Normanni in parlando di Rollone „ vela ventis 
librante (caldi l/flveum deferente ! , atque perm^nfo 
ponto 876. ab Incarnatone Domini anno, Sequanica 
penetrante s ora , flante ad votum vento Gemmett- 
cum venia nt . Il quale aggiunge , che Francone 
Arcivescovo di Roano vedendo le mura della Cit- 
tà diroccate dal furore nemico , flimò meglio do- 
mandar la pace a Rollone: ed in tal maniera la 
Città di Roano pafsò fotto la Dominazione de» 
Danefì , comandati da Rollone . Confermano tal* 
arrivo di Rollone nella Neuftria in quell’ anno 
876. la Cronaca Rotomannenfe , la Saffonica Ram- 
pata in Oxford , ed altre Cronache lodate dal Pa- 
gi A. 876. §. 18. ; 

Rollone adunque colle bellicofe fue truppe pee 
Io fpazio d’ ann. 36. cagionò tanti , e così gravi 
danni alla Francia, chei Francefì opprefTì da una 
sì fiera procella ne portarono le lagnanze al Re 
Carlo; Soprannominato il Semplice. Quello Mo- 
narca mono dalle lamentevoli grida de’ Popoli fuoi 
VafTalli , mandò Francone Arcivefcovo di Roa- 
no a Rollone Duca de’ Normanni , promettendo 
darli tutto quel Terreno maritimo , dal Fiume 
Epta ti diflende tino alti confini della Brettagna , 
ed infìeme darti per moglie una fua Figliuola chia- 
mata Gisla. Tutto ciò accadde PA.9I2., in cui 
follone abbracciando il partito propoftogli rice- 
vette anche il Santo Battefimo . L' afikura a no? 

A 2 Oc* 
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Orderico Vitale nel lib. i. della Storia Ecclefia- 
dica „ Rollo Normanniam ingreffus eji , & xxxvi. 
rfMM/f /» Gallos praeliatus eji , ^o»ec 0 Fr ancone 
\Archiepifcopo bapti~atus eji . 

E ’1 Gemmeticenfe lib. i. c. 17. „ 

Incarnationis Dominicae 912. beneditio fonte in no- 
mine S.Trinitatis , Ro//o Francone %/frcbiepifcopo 
bapti?atur , ^aew Robertus Dux a Fonte excipiens , 
ei nomen fuum impofuit. 

Dopo otto giorni ch’era flato battezzato Rol- 
Jone, cominciò a ripartire tutto l’acquiftato ter- 
reno a’fuoi Conti , ed agli altri fuoi Fedeli M otta- 
vo die expiationis' ejus , veflimentis Chrismalibus 
ejjutus , verbis coepit adquifttam terram me ti ri , co- 
mitibusquc fuis , & caeteris Fidelibus fuis largivi 
( Gemmetic » /gc. laud. ) 

La Normandia dunque, prima detta Neuftri- 
ce, eflendo fiata alienata dalla Corona di Fran- 
cia l’an. 912., vi ritornò poi Torto Filippo Au- 
gufto IV. Re di tal nome per la confifcazione , 
che ne fu fatta contro Giovanni Senza =: Terra t 
Re d’Inghilterra, Duca di Normandia, Feuda- 
tario , Ribelle al Re ( Buffier pag. 47. della Geo- 
grafi Univer. > 

Al Cardinal Baronio è piaciuto ftabilire nell* 
an. 850. ». 5., che Carlo il Calvo aveffe nel loda- 
to anno conceduta la Neuftria a’ Normandi . In 
quell’anno però Rollone non era per anche en- 
trato nella Francia , ma folamente ottenute avea 
poche Città nella Lorena Pagi A. 912. §. 1 5. \ 

Goffredo cognominato Malaterra di nazione 
Normanno nel cap. 2. del 1. lib. della fua Storia 
di Sicilia fofliene, che’l Re dt Francia, allorché 
Rollone invafe la Neuflria, era il Re Ludovico 
il quale ravviando la gran perdita , che far do- 
vea della fua gente , fe con un cosi feroce nemi- 
co, qual era Rollone , folle venuto a battaglia : 
con più Tana prudenza appigliofTì al configlio de* 
Vecchi ,, Jeniorum con/ilio ulus. come l’avvifalo 
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fteffo Malaterra, accettando i! fervigio , che da 
Rollone gli veniva offerto , affegnò al medelìmo 
la Neuftria in Feudo ereditario, che da Rollone 
fuatra fuoi ripartito . Soggiunge il Malaterra , 
che dal nome loro i Normanni diedero a quella 
Provincia il nome di Normandia Cap.y.lib. u „ 
Ex nomine itaque fuo terras nòrnen iudiderunt , 
Nortb quippe ^Ànglica lìngua ^Aquilonari* di ci tur .’ 
& quia ipfi ab Aquilone venerant , terram ipfam 
etiam Nortbemanniam appellarunt . Col Malaterra 
s’accorda Guglielmo Pugliefe per la denomina- 
zione di Normanni * e di Normandia lib. i. dei 
\ fuo Poema > 

„ Hos quando yentus, quem lingua foli genialis 
„ North vocat , advexit Boreas Regioqis ad oras, 
„ A qua digreffi fìnes petiere latinos } 

„ Et Man eft apud hos , Homo quod perhi- 
betur apud' nos , 

„ Northmanni dicuntur, ideft Homines Boreales, 
Non è pertanto da ammetterli il fentimento 
di coloro , che lenza fondamento alcuno di ra- 
gione , e di autorità dicono i Normanni aver 
avuto il nome, e r origine da quei popoli della 
Gallia, da Giulio Celare chiamati Veromandui. 

Nell’anno poi 919. altri Normanni , o fodero 
dati quelli , eh’ erano venuti fotto il comando di 
Rollone, overo altri di frefeo giunti, defolarono 
la minor Brettagna., la quale due anni dopo fu 
loro conceduta col Paefe di Nantes dal Co. Ro- 
berto, il quale da Co.di Parigi fu ran.9za.c0h- 
fagrato Re di Francia. Ce lo ravvifa Flodoardo 
nella fua Cronaca Northmanni omnem Britanntam, 
in ora Jcihcet marittima fitam , depopulantes prote- 
rttnt , atque delent , abduCÌis , venditis , caeteris- 
que ejetìis Britonibus .< 

All’anno 921. aggiunge il Flodoardo „ Rober - 
tus Comes Nortbmannos qui Ligerim fiuvium ( la 
Coirà ) occupaverant , per qutnque menjes ob fedita 
qcceptisque ab e'u obftdibus , Brìtanniam ipfts , 
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quam vafla verant , cum Hannetico Pago conceffit , 
quique fidem cbrijli coeperunt fu [òpere ( Pagi A. 
919. §.ó. ) 

CAP. II. 

f » 

De Ducbi di Normandia . 

« 

R Ollone adunque primo Duca di Normandia, 
compiuti cinque anni dacché era fiato bat- 
tezzato fi morì , dice Orderico Vitale nel prin- 
cipio del lib. 3. Il Gemmeticenfe lib.z. Cap. 22. , 
e Dudone Decano di S. Quintino /, che fcrifle i 
fuoi tre libri de’ coftumi , e gefta de’ primi Du- 
chi di Normandia, i-quali cominciano daAftin- 
go Duce de’Danefi, e terminano nella morte di 
Rollone, ci afiìcurano, che Rollone non foprav- 
vilfe piucchè un luftro dopo aver ricevuto il Bat- 
tefimo, e che carico d’anni lì moriflfe . E nella 
Cronaca , che incomincia dal principio del Re- 
gno de’ Franchi, ed arriva fin’ all’ anno 1137. rap- 
portata da Duchesnio to. 3. p. 357. fi regiftra ,, 
Rollo obiit Rotomagi anno Ducatus XLII. regnan- 
te Carolo cognominato Stulto . Onde effendo egli 
venuto in Francia 1 ’ anno 876. cefsò di vivere 
nel corrente anno 917. 

Poco prima di morire Rollone avea defignato 
per fuo fucceffore il Figlio Willelmo fopranno- 
minato Longa-Spada, il quale egli fuccedette nel 
Ducato di Normandia. Quello Guglielmo fu Pan. 
943. ammazzato a tradimento per comando di Ar- 
nulfo Conte di Fiandra nell’Ifola del fiume Som- 
ma: come l’attefta Guglielmo Gemmeticenfe nel 
lib . 3. della Storia de’ Normanni Cap . 12. ( Pagi 
an. 917. §. 6. 

Nell’anno 943. fuccedette al defonto Willelmo 
Longa-Spada il fuo Figlio Riccardo ancor Fan- 
ciullo, a cui tutt’i primi Signori di Normandia, 

come 
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come a loro Duca, giurarono fedeltà , affiliando- 
lo alla tutela di Bernardo Danefe, acciò tòflTe Cot- 
to la coftui provida, e fedel cura cuftodito. 

Quefto Riccardo I. di tal nome, e terzo Du- 
ca di Normandia dopo Rollone, vifTc fino all’an. 

996., come l’afficura il Gemmeticenfe nel lib. 4. 
ed ult. della Storia de’Normanni „ Riccarda* Dux 
obiit apad Fifcannum 996. anno ab Incamatione . 
Domini ; ed ebbe per fucceffore il Tuo Figlio Ric- 
cardo II. (Pagi an.996. §. 17. 

Riccardo II. di tal nome , e quarto Duca di 
Normandia fu un Principe Cattolico, illultre nell’ 
armi, coll’ aver riportata Tempre vittoria de’fuoi 
nemici , e generofo , e magnammo verfo gli Ec- 
clefiaftici , come l’atreffa il Gemmeticefe nel prin- 
cipio del lib.$. della Storia , viffe fin’all’Ann.ioiò. 
in cui forprefo da mortale infermità , chiamò a 
se il fuo Figlio Riccardo, e per configlio de’Sa- 
vj lo creò Duca di Normandia, e Roberto dilui 
Fratello lo cri.ò Conce Oximenfe con obbligo d’ 
effcre al Duca Riccardo fottopofto , e fi morì. 

Cosi il Gemmer. lib. 5. della fua Storia Cap. 17. 

,, Riccardus Dt<x coepit vebcmenter aggravati at- 
titudine importi nov.JJune adjcttum Riccardum Fi- 
lium fuum conftiltu Sapientoni praefecie fuo Duca- 
ti*! , & Robot iti in Fra treni ejus Comitatui Oximcn- 
fi , ut inde illi per [olveret debitum objequi . Denique 
omnibus , quae ad cultttm Dei pertinere videbantur , 
Jlrenue dijpofìtis 102 6. an. ab Incamatione Domini 
hominem exivit ( Pagi an. 1026. 

Riccardo III. di tal nome, e quinto Duca di \ 
Normandia vilfe pochiffimo tempo, in cui gli fi 
, ribellò contro il Fratello Roberto sdegnando di 
ftar foggetto alla Signoria di Riccardo , (ebbene 
poco dopo fi rappacificafTe con fuo Fratello Du- 
ca, il quale fecondo il Gemmet. nel lib. 6. Tann. 
1028.fi morì di veleno ,, R iccardus , ut plurim 
retu/erunt , veneno mortem obiit. Hoc ìoiS.ab In- 
camatione Domini anno contigit , Sebbene il Pagi 
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tìeiran. iq26.§.4.~co 1U (corta della Cronaca Fon- 
tanellenfe, il di cui Autore in quello tempo del " % 
Duca Riccardo vivea , lia di fentimento , che Rie- * 
carda III. mori l’an. tozó. ; poiché dice la detta 
Cronica ,, Nam ncque annum in Principati t , /m- 
tnatura praeventus morte , peregit . Ed ebbe per 
fucceffore nel Ducato Roberto fuo Fratello. 

Roberto II. di tal nome fu fedo Duca di Nor- 
mandia, come l’attefta Orderico Vitale nel lib.j . , 
il quale afferma , che per fette anni , e mezzo , 
governato avendo con gran prudenza, e valore il 
Ducato di Normandia , fi portò in Gerofolima 
i’an. 1035. con gran moltitudine della gente fua , 

-per ivi difpenfare copiofi doni d’oro, e di argen- 
to. D’onde mentre ficea ritorno fi morì in Ni- 
cea della Bitinia, ove anche fu fepolto . E per- 
<héf’quefto Duca Roberto avea fatto divorzio al- 
-ta fua (egitima Moglie, forella di Cnut Re d’In- , 
*ghiltefra, non lafciò di se legitima prole, che fof- 
(c valevole a prendere le redini del governo di 
Normandia , ma folamente un Figlio baftardo , 

• natogli da una Concubina, chiamato Willelmo, 
come. il fuo Atavo. A quello W illelmo fu defe- 
rito il Ducato di Normandia : al quale il Padre 
prima di partire avea fatto dar giuramento Mi- 
litar^: da tutt’i Principi del fuo Ducato, che s’e- 
gli non faceffe da Gerofolima ritorno , lo elegek 
fero per loro Duca . Locche puntualmente efe- 
guirono , mantenendo al loro defonto Signore la 
promeffa, e giurata fede, col confenfo ancora d’En- 
rico Re de’ Franchi ( Order. Vit. Irò. 3., e Pagi 
A. 1055. 

Willelmo II. di tal nome ; e VII. Duca di Nor- 
mandia, non era più che di otto anni, allorché 
prefe il Ducato di Normandia . E quantunque d’ 
un’età così frefea, pure governollo con gran va- 
lore, e prudenza ; per lo fpazio d’anni 53. ad 
onta della più formidabili infidie tefegli contro da’ 
fuoi nemici'. Quello Willelmo poi l’an, iodó.va- 

- lica- 



9 


licato il mare, pafsò nella vicina Inghilterra il . 
di 29. Settembre confagrato al gloriofo Principe 
delle Celediali Milizie S. Michele, e nei dì 13. 
Ottobre dello delfo anno in una fola Campagna 
conquido l’intiera Inghilterra facendofi confagra- 
re Re nel giorno del S. Natale del Signore, con 
riceverne il Regai Diadema per inano di Adelre- -■ 
do Arcivefcovo Eborarenfe alla prefenza di rutt’ 
i Vefcovi, Abbati, e Grandi del Regno nella Ba- 
filica di S. Pietro detta Wenmunder 1 ' an. 1067. 

Per la quale gloriola conquida meritoflì il fopra- 
nome di Guglielmo il Conquidatore (Order. Vitt. 
lib. 3. , e Pagi A. 1066. §. 45. 6 . 

Deve notarfi queda Epoca dell’ ann. 1028. , in 
cui Roberto figlio di Riccardo II. fu adunto al 
Ducato di Normandia , per chiaramente conofce- 
re quanto da aliena dal vero l’opinione, che da- 
•bilifce la venuta di Rainulfo in quede nodre Re- 
gioni nel tempo, che Roberto era Duca di Nor- 
mandia, vale a dire dopo l’an/1028. in cui Rai- 
nulfo di già avea fatte varie battaglie , cosi in 
Puglia, come nella Campagna noltra Felice , e 
v’avea dabi Unente fermata la fua durevole Sede. 


Spoda la dipendenza de’ Duchi di Norman- 


dia co’ loro anni paratamente , cominciando 
da Rollone , non dee riufcire di rincrefcimento 
efporre come quedi Normandi in varj tempi ufci- 
rono dalla Provincia della Neudria , e Norman- 
dia in varie fchiere divifi , é formarono diverfi , 
c ricchi dati , per dimodrare con quella didin- 
zione, che fi poffa maggiore, in quale anno pro- 
priamente fodero giunti in Italia que’ prodi , e 
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De varj Rami) ne quali furono divifi 
i Normanni della Neufìria . 
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valorofi Normanni , i quali a traverfo di mille 
fciagure fondarono la Città , e la Contea d’ A- 
verra . • 

Giova defcrivere il carattere della Nazione, 
che ne forma il. Malaterra c. $. È la nazione 
Normanna {agaciffima, ed al fommo aftuta; a- 
vida di dominio, poco cura il patrio fuolo, pur- 
ché le s’apra opportuna l’occafione di fare altrove 
maggior fortuna; Ella é fotorentiffima della fa- 
me, dei freddo, della fatica ove, e quando one- 
fta ragion lo richiegga. Sa mantenere quel mez- 
zo tra la prodigalità, e l’avarizia: mal volentie- 
ri foifre le ingiurie, e gli affronti , effendo pron- 
tiffima a vendicarfi ; E farebbe fenza freno alcu- 
no rapita alle ft raggi , fe non l’ imbrigliato la 
Giuftizia. Sa fingere, e paflfare il tutto con di- 
finvoltura . E’ una gente addetta all’efercizio del- 
la Caccia , amanriffima di Cavalli , e di Machi- 
ne da guerra ; ed, è anche liberaliflìma per con- 
fervarlì il buon nome , e concetto. E’ addetta, 
ed applicata a’ftudj dell’eloquenza, a fegno tale, 
che i Fanciulli fteffi fi rapiscono 1 ’ ammirazione 
di tutti per lo leggiadro, ed elegante parlare. 
(Malaterra l'tb. i. Cap. 3, fu’l principio . 

Or nell’ anno 1016. i primi, che ufcirono dal 
patrio terreno furono que’ foli Normanni appun- 
to Fondatori della Città e Contea Averfana, co- 
me da qui a poco dimoftreremo. 

Nell’ anno 1018. un’altro Efercito gloriofo di 
Normanni , guidato da un nobil Duce chiamato 
Ruggiero, e dal Balizio detto Riccardo, fi refe 
padrone delle Spagne con diftruggere innumera- 
bili Saraceni , de’ quali ne fecero un’ orribil ma- 
cello con ifcannarne uno al giorno , qual’ immon- 
do Animale : Facendo cosi avverare la favola di 
Tiefte, come lo defcrive nella fua Cronaca Ade- 
maro, la quale non per anche veduto avea la lu- 
ce del Mondo a’ tempi del Cardinal Baronio, 
motivo per cui quello ammirabil Padre degli An- 
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nalì non ne fece parola , come riflette il Pagi 
all'anno 1018. §.4. 

Nell’anno 1035. poi vennero a militare in Ita- 
lia Guglielmo cognominato Ferrea-brachia, Dra- 
gone, ed Unfredo figli di Tancredi Conte d’Al- 
tavilla nella Normandia. E perchè quelli non fi 
deono confondere cogli altri Normanni , eh’ edi- 
ficarono Averla ; farà pregio dell’ opera darne u- 
na breve, ma compiuta contezza colla feorta di 
Coffredo Malaterra, il quale per comando di Rug- 
giero Conte della Trinacria , o Sicilia fcrilfe i 
quattro libri della Storia di Sicilia . 

Narra dunque quello Storico al tib. 1. Cap. 4., 
come nella Normandia v’ era fra l’ altre Città u- 
na chiamata Collantino, da altri Collanza, nel 
dicui territorio fituata era una Villa , che dicefi 
Altavilla . Signore di quella Villa era un tale 
Tancredi di molto chiaro legnaggio , il quale avu- 
tala in retaggio da’ fuoi Maggiori la poffedeva . 
•Collui ebbe due mogli una dopo l’altra . Dalla 
prima chiamata Mariella , per ogni verfo ragguar- 
devoliflìma , ebbe cinque figliuoli Guglielmo Fer- 
rea-brachia , Dragone, Unfredo , Goffredo , e Ser- 
lone. 

Morta Mariella impalmò la feconda chiamata 
Frafenda, o Fredefinna di egual nobiltà , che la 
prima, colla quale procreò lette figliuoli, il pri- 
mo de’ quali fu Roberto Guifcardo, Uomo di ra- 
ra mente , di fommo configlio , di memorando 
ordine, e di magnanima liberalità , poftea totìus 
*/fpuliae Princeps , & Dux Calabriae , dice il Ma- 
laterra lib. 1. Cap. 4. Malgerio il fecondo , il ter- 
zo Guglielmo, il quarto Al veredo, il quinto Um- 
berto, il fello Tancredi, e ’1 fettimo Ruggiero il 
minore , il quale debellata la Sicilia , ne fu Con- 
te, e la godette con titolo di gran Conte di SU 
cilia, come appreffo di raffi . 

I primi dunque tre figliuoli di Tancredi dalla 
prima Moglie. avuti vennero in Italia a militare. 

„ * In- 
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Informati cofloro , che ardeva un’ iraplacabil 
micizia fra due potentiflìmi Principi , cioè tra 
quel di Capua, e quello di Salerno, s’offerirono 
al Principe Capuano , acciò militaflfero fotto le 
bandiere di lui . Furono ammeffi ; e dopo fatte 
molte , e gloriole imprefe ,, Cum multai flreuue 
peregiQent , dice il Malaterra lib. i. Cap. 6. cono- 
fciuta la tenacità del Principe Capuano, deprez- 
zatolo , pacarono a militare /otto l’infegne di 
Guaimario Principe di Salerno . Furono amore- 
volmente accolti dal Principe Guaimàtyo si per 
. fa rinomanza di prodi Guerrieri, che li avea refi 
famedi per tutta la Puglia , sì perchè aveano dal 
nemico Principe di Capoa fatto paflTaggio a di- 
fendere il fuo partito . Furono con moiri , e pre- 
zioiì doni dal Principe di Salerno onorati per man- 
tenerli nel fedele fuo fervigio: onde con molte, 
*t fpeffe fcorrerje riduffero la Provincia Capoana 
ad un mifero, e compafifionevole flato „ 

Cr crebra incurfionibus Capuana lacejfentes tot am 
Provincia™ t ac fi pefiihns calamitai detonar et , 
adtriverunt circumquaque , dice il Malaterra lib.i. 
Cap. 6. 

I vaffalli del Principe di Salerno accefi di livi- 
da invidia cominciarono a render fofpetti al loro 
Signore li prodi Normanni ,, Longobardorum ve- 
ro gens invidioftffima , & jemper quemeumque prò - 
bum [ufpetìum babens , ipjos apud eumdem Prin- 
cipeni y inimico dente mordente , occulto detrababant y 
dice il Malaterra lib. ì.Cap. 6. dandogli ad intea* 
dere , che i Normanni l’ averebbono un giorno 
difcacciato dal Principato. Onde fu, che Guai-^ 
jnario andava cercando ogni qualunque colorato' 
pretefto per allontanare da se , e dallo flato fuo 
i guerrieri Normanni . Ed ecco come fe li pre- 
fentò opportuna l’ occafione . 

Si trovava un certo Greco chiamato Maniaco 
dal Maht.lib. i.Cap.q., e daH’Oftien.//^.2. Cap. 
67. Moniachi , e Moniaco; da Codreno pag.6i$, 
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Moniach^' 0 Mon5ace ’ da Lu P° frotofpata 

r r^” 0 ,. IO 5 8 - defcendìt Michael Paté ictus , qui 
■Spbondyn vocabatur , transfretavit cum Manìacbi 
Patrtcto m Siciham . ' ^ - 

Con Lupo va cT accordo P Anonimo di Bari 
neHa fua Cronaca „ strino MXXXVUI. Indizio- 
JJf ri de f^ndit Mtcbael Patricia, & Dux , qui 
& Spbondylt latine Verticillus forte a 

pedum pernicitate , & quod mentis velut quadatn 
•vertìgine apìus diutius uno baud confifieret in loco ) 
CT barcavit cum Maniak't in Sicilia . , 

_ Si ritrovava quefto Greca Giorgio Maniace 
Sopraintendente a tutto ciò, che s’apparteneva 
sì nella Calabria, che nella Puglia al Greco Im- 
pero di Coftantmopoli . Quefto Maniace, volen- 
do di (cacciare i Saraceni dall’Ifola di Sicilia, ri- 
chiefò per Ambafciadori al Principe di Salerno 
Guaiolano la Soldatefca Normanna, che milita- 
va a loldo di lui, per avvalerfi di quella a diac- 
ciare dalla Sicilia i Saraceni . Condifcefe ben vo- 
lentieri Guaiolano alle richiede di Maniace, e 
vi mandò Guglielmo, Drogone, ed Unfredo con 
altri Normanni ; Maniace lieto al Cornino per a- 
ver avuto un cosi valido foccorfo pafsò colle na- 
vi in Sicilia, la quale pe’l valore de’ Normanni 
quali tutta conquiitò. Arrivati finalmente i Gre- 
ci in Siracufa furono alCaliti da un tale Arcadio 
rrincjpe della Città facendo grande ftragge de’ 
reci . Allora fu , che Guglielmo avanzandoli 
con gran furia Copra d’ Arcadi© con un Col colpo 
di lancia fcaricatogli Copra lo rovefeiò, facendo» 
!o cadere morto a’ Cuoi piedi nel tempo ftelfo , 
cne coitui combattendo avea polla in disordine 
tutta 1 Armara di Maniace, Per la qual gloriofa 
azzione Guglielmo meritò il nome di Ferreubra- 
o Ferrebach, che poi Tempre ritenne. E 
febbene 1 Armata de’ Siciliani era compofta di 
oo. mila combattenti , pure Guglielmo colla fua 
v - T Sol-. 



Soldatesca (fella fola gente Normanna dopo aver- 
ne molti tagliati a pezzi , e gli altri polli in fu- 
ga, ne riportò la compiuta Vittoria „ ltaque Si- 
culi ufque ad 60. millia congregati Maniaco , & 
fuis bellum afferre teqtant . Porro Guilielmus Fi- 
lius Tancredi militine ferox , in armis Jlrenuus , 
Graecos ad certamen praeveniens cum fune gentis 
tantum militibus cum bofle congreditur , antequam 
Graeci ad locum . certaminis perveniant . Fortiter a- 
gendo plures Jlernit , reliquos fugat . Vi&or efficitur . 
Graeci ad locum , quo certatum fuerat , pervenien- 
fes naflris boftes infequentibus , fpolia diripiunt , 
inter fé dividunt , nulla pontone no/ìris, qui ab bo- 
fle excufferant , re fervuta. Malat. lib. i.cap. 7. 

Nell’ anno 1053. Roberto Guifcardo primo Fi- 
glio di Tredefinna feconda Moglie di Tancredi 
d’ Altavilla portoffi a ritrovare 1 fuoi Fratelli in 
Italia. Or Guglielmo Appulo parlando della fa- 
«nofa Battaglia fucceduta in quell’anno 1053. tra* 
Normanni , e l’ Efercito Imperiale comandato da 
Leone IX. pretto a Giyità in Capitanata il di 18. 
Giugno, Venerdì ( Pagi ann. 1053. §. io. dice nel 
lib. 2. del fuo Poema , che Roberto poco prima 
era arrivato in Puglia,, 

,, Paulisperque fuos Fratres erat ante fecutus 
,, Robertus, qui magnanimo virtute priores 
* à Tranfcendit Fratres , hic bello interfuit illi: 
,, Cognomen Guifcardus erat, quia calliditatis 
,, Non Cicero tantae fuit , aut verfutus UiylTes . 
Dopo poi la fanguinofa Battaglia dell’an. 1053. 
Unfredo Co. di Puglia fpedì in Calabria fuo Fra- 
tèllo - Homopatrio Roberto Guifcardo , acciò la 
conquiftaffe . Cosi l’App .lib. 2. „ 

„ Roberto Fratri Galabras acquirere Térras 
„ Concedit Juvenis .... 

Come di fatti conquiftolla . Diftefe poi le fue 
conquifte fopra Bifignano, Cofenza , Cariati, e 
molte altre piazze» facendole palfare lotto la fua 
dominazione. • w. 

Nell’ 


Nell’ an. 1056. portofiì in Puglia Ruggiero Fra- 
tello Germano di Roberto Guifcardo , ed ulti- 
mo Figlio di Tancredi Co. d’ Altavilla,, procrea- 
to colla feconda Moglie Fredefmna. 

Di quelli cinque de’ dodeci Figli di Tancredi 
li primi tre furono Conti di Puglia l’udÒ dopo 
l’altro fucceflivamente . Eccone la ferie defcritta 
nella Cronaca Normannica della Chiefa di Nar- 
do, publicata dal Murar, tom. $.pag. 218. 

*An. MXLV. Jfrgyrus Barienfìs Imperiai ìs Cata- 
panus , & Dux Graecorum vadit in Tarentum con- 
tra Nortbmannos , O 4 vincit eos & deinde vadit 
in Tramim^ & vincitur ab eis DuceGullielmoFer- 
rebracbio , qui intitulatus e/l I. Comes %/Ipuliae . 

Jlnnp MXLVI. fa&um efl iterum praeliiym in 
%Apulia inter Graecos , & Nortbmannos , & i/li fu- 
gaverunt , &" diffipaverunt Exercitum Graecorum .* 
& fuit Drago Dux eorum , qui fuit IL Comes %/f- 
puliae . 

lAn.MLL Drago interficitur in 'pulia , & fuc - 
cedit Humpbredus,. 

tAn. MLVI. Mortuus e/l Humpbredus , & intra - 
vit Comes ^fpuliae Robertus , qui ditìi e/l Gui- 
fcardus . 

Roberto Guifcardo poi portò le fue armi fino 
a Reggio ottenendo quella tanto antica, ed illu- 
llre Cit^à capo della Calabria ultra : e d’ allora 
non contento del titolo di Conte , fi fece cof fol- 
lenne celebrità falutare Duca di Puglia. Cosi l’afi* 
ficura rOllienf. lib. -$.cap. 16. Rbegium Urbem ob~ 
ftdens coepit , & ex fune coepit Dux appellar i. E 
la Cronaca Normannica della Chiefa di Nardò,, 

%/fn. MLIX. Robertus Comes %/lpuliae fattus e/l 
Dux i/fpuliae , Calabrìae , & Siciliae a Papa Ni - 
colao in Civitate Melpbis , & fecit eì Hominium 
de omni Terra. 

Roggiero dopo aver date varie, e nobili ripro- 
ve del fuo militar valore, fi disguftò col fuo mag- 
gior Fratello Roberto Guicciardo. E febbene per 
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raddolcire il diluì animo efafperato , Guglielmo 
altro Fratello del Roggiero, chiamato dal M ala- 
terra lib. i. cap. 24. Comes totius Pnncipatus aveffe 
dato al giovane Roggiero la fortezza della Sca- 
lea ; con "tutto ciò non placofiì l’ animo di Rog- 
giero contra il Duca Roberto Guifcardo , infe- 
ftando tutta la Puglia con molte, e terribili fcor- 
rerie, a fegno tale, che i Calabrefi vedendo quell 
oftinata , ed implacabile nimicizia tra’ due Fratel- 
li, tentarono di fcuotere il giogo de’ Normanni , 
non volendo pagare i tributi . Cosi 1 attefta il 
Maiat./<£. 1 . cap. 28. „ Calabrese deniq.genus per- 
fidijjìmum cum viderent Fratribus inter fe difft- 
dentibus feje a nemine vifitari , coeperunt , jugum 
JXormannorum a /e excutere , & feruitium quod 
pur aver ant , vel Tributum minime perfolvere . On- 
de Guifcardo temendo di perdere la Calabria , 
rappacificofli col fuo Fratello Roggiero , conce- 
dendoli la mettà della Calabria , come 1 ’ attefta 
Malat. lib.i.c. 29. 

Roberto Guifcardo dopo molte, e gloriole con- 
quide morì in Caflìopoli nel mefe di Luglio dell’ 
an. 1085.,, come l’ attefta la Cronaca Normanni- 
ca di Nardò , ed ebbe per fuccelfore nel Ducato 
di Puglia Roggiero fuo Figliuolo , a cui Acce- 
dette poi Wiìlelmo terzo Duca di Puglia „ Jln. 
MLXXXV. Roberti*! Dux moritur in Cajfiopoli meti- 
le Julio. Succedit Roberto an. 1085 . Rogerius Fi- 
lius ejus , Pater VFillelmi III. Dticis ^/Ipultae / qui 
nunc feliciter ducatur ) così la Cronaca Norman» 
nica di Nardò. 

Quello Roggiero Duca di Puglia fi deve diftin- 
guere dall’ altro Roggiero Fratello di Roberto Gui- 
fcardo, e Conte di Sicilia: il quale fu quel Rog- 
giero , che diacciati i Saraceni dalla Sicilia fe 
ne refe Padrone dominandola col titolo di Con- 
te . Fu poi foprannominato il gran Conte Rog- 
giero per aver nell’an. 1098. fra lo fpazio di gior- 
ni 40. affediara , e prefa la Città di Gapoa,^ re- 
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ftitultala al Principe Riccardo con tutto il Ca- 
poano Principato y>da cui i Capoani fin dall’ an. 
1090 s’ erano ribellati* E procreò nel tempo dell’ 
attedio di Capoa un Figlio chiamato anche Rug- 
giero , il quale fu il primo che ottenere la Co- 
rona di Sicilia, e la dominaffè col titolo di Re* 
che intiroloflfi poi Ruggiero Re di Sicilia, di Pu- 
glia, e di Calabria , come fi legge in u^- Diplo- 
ma dell’ an.i i^o. , e primo del luo Regno, fiden- 
te nell’ Archivio del Moniftero della SS. Trinità 
della Cava „ Rogerius Dei grafia Sicilia e , *Apu- 
liae , & Calabriae Rex . xAdjutov Cbrijlianorum , 
& Clypeui Filius , & Haerei Magni Roger iljCo- 
mitii . E perchè quello Re Roggiero s’ avfcà an- 
che Soggiogata l’ Affrica, come l’attefta l’anoni- 
mo Caflìnefe 1 ’ An. it$ 6 . „ Rex Rogerittf coepit 
africani „ portava fcritto nella fua Reale fpada 
quello verfo „ 

„ Appulus,& Calaber, Siculus mihi fervit, & Afer. 
Quello è la più di (tinta , ed adequata idea , che 
aver polliamo degli Eroi Normanni , la quale, 
acciò nou reftalfe per ofeura cognizione, confida; 
abbiamo fin da’ primi principi dittimi i varj dif- 
ferenti rami de’ Normanni , con efporre breve- 
mente , come in divertì tempi di ben’ ampie, e 
potenti Dinaftie fi fulfero refi Padroni . Di tutti 
“ quelli però valorofi Eroi folranto i primi, che 
nell’An. 1016. vennero in Italia, appartengono a 
•quella noltra picciola Illoria nel deferì ver la ve- 
nuta de’ quali e’ portentofi loro acquifli fatti in 
breviffìmo tempo, dobbiamo aver tdfto l’impegno 
nell’ efaminare , come il famofo Melo da Bàri fi 
fulTe fervito di quella , per altro pochiflìma gen- 
te, addetta unicamente al meftier dell’ armi con- 
tro de’ Grecrdi Puglia:' e come quella poco, ma 
beilicofìflìma gente edificata avelie la Città d’ A- 
velfa rendendola una potentillìma Dinaltia, i di 
cui conlT’wa pochi anni fi refero Signori della 
Contea dkMarfi negli Abbruzzj , e nella Puglia 
IO»? m. ' " del- 
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delia lìobiliflÌTia Signoria di Monte Gargano , c 
di altre Gallega e terreni , e come poi in breve 
corfo di 40. anni dillefero k loro potenti braccia 
fopra il ricco , e vado Principato di Capoa , ad 
eflqloro vicina, con farne la gloriofa conquida. 

Labirinto imricariffimo > non v’ha dubio è que- 
llo: ma col Divino aj.uto in prima, il quale fup- 
plichevoli dal gran Padre de’ lumi Iddio O. M. 
-imploriamo , e col non favolofo filo d’ Arianna , 
dico la Cronologia regolata filile Croniche di 
quafi tutti quegli Autori fteffi , i quali in quei 
medefimo tempo, o poco dopo fiorirono ferven- 
done con avvedutezza , e difcemimento fperiamo 
per le vie più feortatoje a capo riufeirne. 

\ . ’ * 

CAPO IV. ! 

v Di Melo primo Comandante 
' \ de' Normanni . . 

. . 

A ’ Tempi di Ottone I. Imperadore, li Greci 
chiamando in foccorfo li Danefi , Rulli , e 
Gualani fi erano impadroniti della Puglia, e del- 
ia Calabria, ed ivi s’ erano -refi infoffribili per le 
loro infoienti feeleratezze . V’ era in Bari allora 
un principiai Signore non folo della Città di Ba- 
ri , ma di tutta la Puglia ancora, chiamato Me- 
lo, Uomo quanto di prudenza fornito, altretan-, 
to di militar valore . CoduLnon potendo foffrì- 
re la intemperante Greca irifolenza, .ammutino!!! 
con tutti gli Pugliefi mal foddfsfatti del governo 
de’ Greci , ed unitamente con Dato fuo cognato 
d’ ugual nobiltà eh’ egli era , e tentò fcuotere il * 
jgiogo de’ Greci'. - “ 

Li Cittadini di Bari però vedendo un formida- 
bil Efercito mandato dall’ Imperadore di Coftan- 
tinopoli per ridurre alla dovuta ubbidienza li po- 
poli della Puglia, c^f. $’ erano ribellati , non aven- 
do 
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do fiè cuore , nè forze balle volt , machinaronò 
confignar in mano dé* Greci Melo Capo della 
Congiura , ed in tal maniera ottener edi il per- 
dono . 1 t 

Il prudentiffimo Melo accortoli di un tal tra- 
dimento orditogli contro di nafcofto fuggì da Ba- 
ri infiem con Dato fuo Cognato % e mi rolli in 
Afcoli e quivi anche mal ficuro tenendofi per 
efler alfediata da’ Greci, in man de’ quali temeva 
cadere, di notte tempo fuggi in Benevento, indi 
pafsò a Salerno ; e finalmente in Capoa , moven- 
do ogni pietra per difcacciare i Greci dalla Pu- 
glia . 

Accortili li Bareli della fuga di Melo , cui non 
riufcì loro imprigionare , sfogarono la loro rab- 
bia contro la dilui Moglie per nome Maralda , 
ed un figliuolo natogli da quella , Argiro chia- 
mato : tutti e due i quali mandarono ih Coltan- 
tinopoli all’ Imperadore . 

Dato Cognato, di Melo portoli! all’ Abbate di 
Monte Canno Adenolfò , da cui fu per alquanti 
giorni mantenuto colla moglie, e figliuoli. Indi 
dal Papa Benedetto V III. fu collocato nella Tor- 
re di Garigliano . Pagi nell’An. 879. §. 3. dimo- 
ltra edere Hata edificata quella Torre del GaTi- 
gliano neli’An. 87Ó. da Docibile Duca di Gaeta, 
e la concedette a’ Saraceni per loro abitazione. 

Melo intanto' trattenendofi in Capoa , come 
feppe d’ elfere arrivati li Normanni , fubito con- 
federodì con edo loro, e palfando nelle due prin- 
cipali Citrali Salerno , e di Benevento , polla 
in piedi numerofa Soldatefca cominciò a far guer- 
jra a’ Greci, invadendo i loro Dominj in Puglia. 
Quello è il Semplice e fchietto racconto fatto da 
Lione Olliefe al lib. 2. cap. 37. Sebbene Cedreno 
alla pag. 583. afferma , che Melo nella nona In- 
dizione , vale a dire T An. 1012. avelfe riportata 
fopra de’ Greci una . illuftre Vittoria con avere 
fconfitti li due ptirni Comandanti delle Greche 
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Falangi , una di eflfi chiamato BaGiio Aggiro, 
1 ’ altro Contoleone, 

C A P O . V. 

* m *• * 

De//’ /7»»o , r»i f Normanni vennero la 
prima volta in quejìe nojlre Regioni . 

4* . 9 

L Eone Cardinale, fi, Vefcovo d’ Odia (e per- 
ciò detto Oftiefe, e Marficano ancora della 
Città di Marfi fua Padria chiamato per diftin- 
. zione d’ un’ altro Leone Oftiefe Cgrdin^le, il qua- 
le eompofe il Regiftro delI’Epiftoìe d’Urbano II.) 
vivea anche nell’An. 1115. , Ja cui fottofcriflfe ad 
yn Referitto conceduto da Papa Pafquale II. aU 
fe- Chiefa Marficana (Pagi uell’An. 1088. §. 3.) 
Or quelli nella fua Cronaca del S.Moniftero Ca(- 
finefe riconofciuta , ed illuftratà fecondo il fuo 
proprio Originale dal P. Abbaje Matteo Laure- 
- to Caflinefe dell’Edizione di-Napoli dell’An.1616. 
ftabilifce al lib. ^.cap. 37. come i Normanni Tor- 
to il comando di Melo nell’Anno fettimo dell* 
Abbate Adenotfo incominciarono ad efpugnar la 
Puglia . Indi deferive l’occafióne, per cui giun- 
fero quivi i Normanni , e chi mai fuffe (tato que- 
llo Melo „ Hujus vfobatis , ( i. e. i/fdenulpbi ) an- 
no feptimo coeperunt Normanni Melo du: e expugna - 
re M'puliam . Mnte bas circiter fexdecim anno: qua- 
draginta numero Normanni in habitu peregrino , ni- 
pote a Hierofoly mi s r^vertentes , Satqrnum appli- 
cuerunt , Viri quidem & ftaturas proter i , &“ Jpe - 
èie pulebri , & armorum experientia fammi . Ri- 
tornavano dal Santuario di Gerutaletnme quaran- 
ta valorofilfiinì Pellegrini Normanni, ove fecondo 
il pio coftume di quei tempi , portati fi erapo ad 
adorare il Sepolcro del Signor noftro, e Salvado- 
re G. C. sbarcarono quelli* nella Città di Salerno 
per tjftorarfi dal lungo viaggio, e la trovarono 
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di duro attedio ftretta da’ Saraceni . Reggeva al- 
lori . il Principato di Salerno Guaimario il Mag- 
giore, da cui, i Normanni da fuperiore Divino Spi- 
rito, infiammati „ accen/ìs nutu Dù anim'ts ( Off. 
I.27. c. .$7.) „ facendoli dare armi, e cavalli all’ 
impenfata con si gran valore forprefero i Sarace- 
ni , che molti di quelli ne Tettarono tagliati a 
pezzi , ed altri per lo fpavento fi pofero in fuga 
riportandone compiuta vittoria. Il Principe Guai- 
mario vedendofi liberato cosi dalfattedio , che dall’ 
obbrobriofo taglieggiare Saracenefco per una co- 
tanto prode azione dr Normanni offerì loro e ric- 
chi doni , e ragguardevoli cariche, in tal maniera 
dolcemente invitandoli a refttfre pretto di se in Sa- 
lerno . Guaimario allora non vedendofi appagato 
di avere appretto di se Uomini di tanto valore , 
nel partire ch’etti fecero per Normandia, mandò 
infieme con loro i fuoi Ambafciatori con barche 
cariche di pomi, di cedri, e d’altre faporofittime 
frutta, preziofe, e ricche vefti, e sfoggiati abbi- 
gliamenti di Cavalli , non tanto allettandoli con 
quelli doni, quanto dolcemente tirandoli a pattare 
in Salerno . In quel tempo tteffò due principali Si- 
gnori Normanni uno chiamato Gifelberto , ed an- 
che Batterico, l’altro Guglielmo foprannominato 
Repoftello, nutrendo fra loro un implacabile mor- 
tale nimicizia, arrivarono a tale eccetto , che Gi- 
felberto uccife Guglielmo . Lo che Caputoli da 
Roberto Conte di Normandia ,’ minacciò di f?r 
morire Gileiberto . Coffui allora per isfuggire 1 ’ 
ira del fuo Signore , prendendo in fua compagnia 
quattro fuoi fratelli Rainultò , Afclittinp , Of- 
mondo, e Radolfo, ed alquanti altri Patrioti con 
armi , e Cavalli , abbandonato il patrio terreno 
fi unirono agli Ambafciadóri Salernitani , in com- 
pagnia de’ quali finalmente arrivarono in Capoa. 
Da quello racconto dell’ Oftiefe ttabilifce il Card. 
Baronio la venuta de’ Normanni in Italia l’anno^ 
ioo2, con tale argomento. 

' T B j L’Ab- 
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L’ Abbate Adenolfo ebbe il governo del Mo- 
niftero di Monte Calino l’ an. i io i; giuda i’Oftie- 
fe, e propriamente nella Primavera, ovvero nel 
fine della medelima dello ftelfo anno . Dunque 
l’anno fettimo del fuo governo cadè nell’an.1018. 
del Signore. Che fe li Normanni Tedici anni pri- 
ma di quell’anno 1018., e lettimo dell’ Abbate 
Adenolto giunfero nell’ Italia nel ritorno, che fa- 
ceano da Gerulalcmme , e liberarono la Città di 
Salerno- dall’ alfedio de’ Saraceni , forza è il con- 
fettare, che vi giunsero l’?n. 1002., il qual’ è ap- 
punto l’anno ió. prima dell’ an. 1018. in cui cade 
il fettimo anno del governo' di Monte Calino de- 
ferito all’ Abbate Adenolfo . Cosi il dottiamo Car- 
din. Puòconfermarfi la liberazion di Salerno dall’ af- 
fedio de’ Saraceni effer accaduta intorno a quelli 
ió. anni prima dell’ an. 1018., che fu il fettimo 
dell’Abbate Adenolfo , -dall’ Anonimo Cafìnefe , 
il quale ci attefta ,, an. 1000. Otho Imperator puer 
Beneventani venit . Qjiidam Hortbmanni Hierojoly- 
tnis veniente! Salernum a Saracena liberar nnt . Ad 
un tal fenrimento però , per cui ii fitta quello memo- 
rabil’annodell^ venuta de’ Normanni in Italia intor- 
no l’ an. 1000. , fe non ventile a noi vietato 1 ap- 
pigliarci per altre più fode ragioni , ci riufcireb- 
be faciliflìmo il dimoilrare eiìere fiata l’ Epoca 
della fondaz one della Città d’ Averla tìlfata nell 
an. 1030. , è una invenzione di Noppo accefa , e 
capricciosa fa mafia . 

La più foda ragione a ciò dimoilrare ce la 
fomminiftra lo ftelfo Oftiefe , il quale dopo Ria- 
bilito il principio dell’Abbazia di Adenolfo lan. 
io 1 1. logg' unge , come 1 ’ an. 3. di quello Abbate 
Adenollo , e ioi4.dell’era volgare iedea nel Iro- 
no del Vaticano al governo di S. Chiefa Bene- 
detto Vili, di tal nome, il quale promovea il 
difegni di Melo, uno de’ primi della Città di Ba- 
ri , e di gran credito tra’fuoi: e l’Impero d’ Oc- 
cidente fi reggea dall’ Imperadore Errico , oggi 


fra’ Santi annoverato, il quale ricevè l’ Imperiai 
Corona dal Sommo Pontefice Benedetto Vili, 
l’anno 1014. Cosi f Oftiefe lifr.2. cap. 31. „Hujus 
( i. e. Mtbenulpbi i/fbbatis) anno ordinationis tertio 
Domini vero 1014. , quo tempore Pajcbalir feflivi- 
tas ipfa die S. Marci jnxtà calculi rationem cxti- 
trt , Henricus Rex venit Romani , & coronam Ro- 
mani Imperli de mani* Benedigli t VllI. Papae rece - 
pjt . Or egli è certiflìmo , che Benedetto Vili, 
fu eletto Sommo Pontefice Pan. 1012., e S. Er- 
rico 1 ’ an. 1014. fu coronato Imperatore . Sarà dun- 
que forza il confeffare , che^li Normanni calaro- 
no la prima volta in Italia fan 1017., il qual’ è 
P an. 7; dell’ Abbate Adinolfo. Qual ragione è di 
tanto pefo al Pagi nella fua Critica all’ an.ioió. 
§.6., che non dubita francamente afferire , che ’l 
teff» di Lione Ottiefg fia guaito, e corrotto : fic- 
chè ove fijegge ,, ante annos ferme fexdecim ,, 
legger fi debba ,, ante tyrnfes ferme fexdecim ,, ed 
in altro luogo de’ fedeci anni debbanfi foftituire 
fedeci meli . Poicchè i Normanni cominciarono 
nel mefe di Maggio dell’ an. 1017. a combattere 
co’Grecr nella Puglia, il xjual anno è il 7. dell* 
Abbate Adinolfo . Onde tra Cedici meli , dalla 
Puglia , dov’ erano di ritorno dal Santuario di 
Monte Gargano .poterono ritornare nella Nor- 
mandia loro Padria, e dalla Normandia di nuo- 
vo far ritorno nella Puifia . In quello dunque 
l’Oftiefe fi corifradice (Pagi an. 1016. §. 7. ) 

L’altra ragione fi è, chtTGfciefe afferma, co- 
me Guaimario Principe di Salerno mandò fuoi 
Ambafciadori a Roberto Duca , ovvero Conte di 
Normandia a dimandar foccorfo di gente Nor- 
manna y che voleva tenere a’ fuoi ftipendj in Sa- 
lerno: Eppure abbiamo dimoftrato nel Capo 2., 
come l’an. 1002. non era Roberto Duca di Nor- 
manni, ma Riccardo IL , il quale cominciò il 
fuo Ducato daH* a n. , e lo terminò nell’anno 
1026. , in cui lafciò il Ducato a Riccardo III. fuo 
■M/ £.4 figlio; 
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figlio ; ed a Roberto altro Tuo 
Qzimenfe, e quefto Roberto non fu Duca di Nor- . 
mandia, fé non dogo la morte di Riccardo III. 
accaduta nell’ an. 1027. , o nel 1028. , come nel 
Gap. V. fi -è detto . Non regge dunque 1 ’ Epoca 
della prima venuta de* Normanni in Italia nell* 
an. 1002. fituata . ' 

c “4 Pi ; v l * i **'-*>: 
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Coll' autorità dello Storico Poeta Gugliel - ’ 
rito Appulo ft ributta il feriti * 
mento di 'Lione Ojliefe . 



G uglielmo Appulo di nazione, e di profef- 
fione Poeta, annoverato dal Voffio tra gli 
Storici Latini , compofe un Poema fftorico in 
cinque libri comprefo per comando così di Papa 
Urbano II. eletto fan. 1088., come per coman- 
do di Roggiero Duca di Puglia, figlio del farno- 
fo Duca Roberto Guifcardo, il quale neWo ftefs’ 
an. 1088. reggeva il Ducato di Puglia , lafciatoli 
dal Padre, come l’attefta l’autore medefimo nel 
principio del 1. lib. . 

,, Parce tuo Vati prò viribus alta canenti ». 

„ Clara,- Rogere, Ducis Roberti, dignaq;proles, 

„ Imperio cujus parere parata, voluntas v 

,, Me facit audacem .... 

E poco appreffo ' 

„ Et Patris Urbani reverenda petitio fegnem 
„ Effe vetat .... 

Egli defcriffe in quefto poema tutte le glorio- • 
fe gefta de Normanni operate nella Puglia, nel- v 
la Calabria , e nella Sicilia ; non come v un Poe- » 
ta s’avvifarebbe, ma come un Iftorico, che vuo- 
le fidamente ad un racconto fedele infieme , ed 
ordinato aggiugnere il numero, e’I metro. Sull’ 
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autorità di coftui deve ognuno ripofare , attefo 
eh’ egli potè apprendere da’ teftimonj di veduta 
tutto ciò, che tramandò de’ Normanni all’età fu- 
tura, avendo foprartutto concordi fecole due Cro- 
nache così quella di Lupo Protofpata, come an- 
cora l’ altra dell’ Anonimo di Bari , dice il Pagi 
all' an. 1016. §. 9. 

Ci afficura dunque quello fedeliffimo Iftorico- 
Poeta, come alcuni Normanni fi portarono nel- 
la Puglia ad adorare l’ Augufto venerando San- 
tuario del Monte Gargano, dedicato al gloriofif- 
(Ìmo Principe delle Celeftiali Milizie S. Michele 
Arcangelo , dalla di cui protezione riconobbero 
li Cis-Tiberini Longobardi tutte le loro Vitto- 
rie , e quivi s’ incontrarono col famofo Melo , 
che alla greca foggia veftito andava efule , e ra- 
mingo dal patrio fuolo per intollerabile fierezza 
de’ Greci. Lib. 1. lit. B. 

„ Horum nonnulli Gargani culmina montis 
„ Contendere, tibi, Michael Archangele, voti 
• „ Debita folventes. Ibi quemdam confpicientes 

, r More vìrum Graeco veftitum, nomine MelQ, 

, „ Exulis ignotam veftem , capitique ligato 

Infolitos mithrae mirantur adeffe rotatus : 

„ Hanc dum confpiciunt, quis, & unde fiC 
ipfe requirant. t 

$ „ Se Longobardum natu, Civemque fuiffe 

„ Ingenuum Bari , patriis, refpondit, at effe 
„ Finìbus extorrem , Graeca fentate coadlum . 

Li Normanni ( chiamati dal Pugliefe fempre 
Galli , non altrimente che tutti li Storici Inalefi 
ne’ pubblici atti chiamano li Normanni Gallos , 
dice il Pagi an. 1018. §.3.) compaffionando l’in- 
felice condizione del disgraziato Melo , furono 
dal medefitno pregati d’uo pronto, e valido foc- 
corfo delk^prcde , e beilicofa gente Normanna , 
'"'col dicuV ajuto egli era piucchè ficuro d’aver all’ 
intutto a metter i Greci in fuga. Appul. lib, -r. c 
Kt.A, \ 1 . ;• *4 
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„ Exilio cujus dum Galli compaterentur : 

,, Quam facilem reditum , fi vos velletis, ha- 
berem , 

„ Nos aliquot veftra de gente juvantibus , 

• inquit . 

„ Teliabatur enim citoGraecos ette fugandos 
„ Auxiliis horum, facili comitante labore , 
Si compromifero li Normanni di dar pronto 
foccorfo a Melo come arriverebbero in Norman- 
dia loro Padria . Quivi giunti cominciarono a 
fpronare i loro Compatrioti a pattar nell’ Italia, 
in cui e per la dolcezza del Clima , e per la fe- 
racità dell’ uberrofo terreno avrebbero menata lor 
vita piu comoda , ed allegra : ed affermavano ef- 
fer li Greci poffeffori d’ un si bel Paefe infingar- 
di e dappoco . Che averebbero in Italia ritrova- 
to un prode Guerriero , fotto il dicui comando 
averebbero etti riportata de’ Greci effeminati una 
compiuta vittoria. Non andarono a vuoto gfin- 
viti fatti da’ Normanni, che dalla Puglia ritorna- 
rono alla Neuftria, mentre i Ricchi, e Poveri di 
concorde confentimento per fare acqui fti fempre 
maggiori , fatte le neceflarie provvifioni prefero 
il cammino verfo l’ Italia . 

„ Ad fines igirur poftqunm rediere paternos 
„ Coeperunt animos mox follicitare^fuorum, 
„ Italiani fecum peterent . Narratur & illis 
,, Appula fertilitas, Ignariaque infita Grae- 
cis ( e non Genti ) 

„ Sola, quibus peragi poflit via ferre monentur. 
„ Duétor ibi prudens promittitur mvemendus : 
* ,, Quo duce de Graecis facilis vittoria fiat. 

,, Arredtis igitur multorum mentibus ire 
,, Pars parar, exiguae, vel opes aderant quia 
nullae, 

„ Pars quia de magnis majora fubiré Voienanr. 

• ì ,, Eft acquirendi fimul omnibus una libido . ' 
„ Aggrediuntur iter fumtis quae cuique vi- 
^ dentur 

' » F «- 
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„ Ferre neceffe , viam prò viribus ad pera» 
gendam . 

Secondo l’ Appaio dunque i Normanni non 
faceano da Gerofolima ritorno : ma dai venera- 
bil Santuario del Monte Gargano nella Puglia , 
ove s’incontrarono coll’efiliato Melo . Non fa 
parola alcuna il Poeta-Iftorico della Città di Sa- 
lerno liberata dall’ attedio de’ Saraceni pel Nor- 
manno valore : la quale , perchè era la prima 
gloriofiflìma azione operata in Italia da un bran- 
co di Normanni, quanti fono i 40. deferirti dall’ 
Ofticfe, non taciuta l’avrebbe, nè fattolo Tetta- 
re in un profondo filenzio fepolto l’ accuratiflìmo 
Iftorico- Poeta magna ex fétte Teftis oculatus ai _ 
dir di Gioanni Tiremeo Avvocato Fifcale della 
Provincia Rotomagenfe. • ' 

Per quelche poi riguarda individualmente l’an- 
no , in cui arrivarono i Normanni in Italia non 
lo determina efpreflamente il noftro Itterico-Poe- 
ta , bensì defcrive una circoftanza rimarchevole, 
quale fiancheggiata dalle Cronache d’ altri Con- 
temporanei Scrittori , ci fa venire in cognizione 
intorno a qual’ anno tal’ arrivo fotte accaduto. La 
circoftanza rimarchevole fi è che in quel tempo, 
che giunti erano i Normanni in Italia , era ca- 
duta un’ abbondanti ftìma neve in sì gran copia , 
che Tettarono bruciate le piante nelle Campagne, v 
e molnflìme fiere ne’ bofehi dalla forza dell’ or- 
rendo freddo morte, ed intirizzite. Lìb.i.lit.C. 

„ Hadìenus infolitas hac temperiate Latini 
„ Innumeras èecidifle nives mjrantur. & harum 
„ Cafibusextinélae, pleraeque fuetfè Ferarum 
,, Nec fuit arboribus fàs inde refurgere lapfis 
„ Hujus portenti poft vifum vere fequenti * , 

„ Emtis Normannos Campanis partibus armis 
„ Invadenda furens loca duxit ad Appula 
Melus . *j mL - k- 

„ Hunc habuere Ducem fibi Gens Norman- 
na primum l Si ^tg&. 

Pa*- 
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„ Partibus Italiae ; Gallos tremit 
omtiis , • . 

„ Quorum praevalido multi periere rigore. 
All’ incontro fiam Noi afììcurati da Lupo Pro- 
tofpata , che queft’ abbondante copia, di nevi cad- 
de l’an. i ooq. , e nel mefe di Maggio dello fteffo 
anno incominciò la ribellione de’ Pugliefi contro 
de’ Greci ,, an. 1009. cecidi t maxima nix , ex qua 
/iccavemnt arborei , olivae & pifces % <& volati- 
- Ha mortua funt , & menfe Maii ìncepta e fi febel- 
lio . E per 1 ’ altra parte ci attefta Cedreno pag. 
582.58?., come Melo pofe ia #^arag!io 1’ arma- 
ta de’ Greci nella 9. indizione , vale a dire l’anno 
* 1012. comandata da.B&fdio Argiro, e da Conto- 
leone, che reltarono disfatti . Quindi con fonda- 
ta ragion» liamo determinati a credere l’arrivo 
*>k de’ Normanni in Italia effer accaduto intorn/o all’ 

; ann. 1010. e 101 x. foggiunge Camillo Pellegrino 
nella nota 9. all’Anonimo di Bari all’ an. 1017. 
„ led forta/Je pojì fujoeptam a Melo vifìoriam , 
dejcriptam a Cedreno , vtCÌus ipfe e/l hoc an. 1017., 
quod noflev ambiguo , [ed Lupus Protofpata aperte 
maga expofuit fermone ad an. annotatum . 

E disfatti' fe fi riflette a ciò £he afferma Io 
Storico-Poeta , non poffiamo appartarci da quell’ 


, Epoca del primo arrivo de’ Normanni in quelle 
^ jnottre Regioni . Poiché ci alTicura , 


fcr- 




là*- 



— _ , come la gen- 

tè Normanna prefo già il cammino verfo l’ Ita- 
lia fecondo la parola a Melo data nel Monte Gar- 
gano ? pafsò >lo (lato Romano, e venne a fermarli 
nel |teefe Capoano . Come Melo feppe effere ar- 
rivata qutìla gente sì belhcofa colla maggior pre- 
llezza poflìbile l’agguerrì d’armi, e feco la con- 
duce contro de’ Greci lib. 1. Ut. ?. y C. » 

„ Poftquam gens Romam Normannica tran- 
-fit inermis 

„ Fetta labore via? Canìj ^S ff fubftitit òris. 

,, Fama volat latjo NortffannoS applicuittè . 
3) Melus ut Italiam Galiw xogaovit affitte . 
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„ Ocius accepit , dedit arma carentibus armis ; 

„ Àrmatos fecum comites properare Coegit. 

Se dunque i Normanni arrivarono nell’ Italia 
in quel tempo , in cui il paefe Latino fu di co- 
piote nevi ripieno, e dagli orrendi freddi afflitto, 
il quale fecondo A Lupo è l’An. 1009. appena arri- 
vati nel territorio di Capoa furono dal rinoma- 
to Melo ben forniti d’armi , e condotti nella fe- 
dera a devaftare la Puglia potteduta 


guente 
da Greci. 


„ „ vere fequenti 

„ Invadenda fijfens loca duxit ad Appula Melus. 

Come dice lo Storico- Poeta » confermato da Lu- 
po , che aflerifce nel meli di Maggio dell’anno 
fletto 1009. eflfer cominciata la guerra contro i 
Greci, crediamo, e con fondamento, che la pri- 
ma vittoria da Melo riportata fopra de’ Greci' da 
Cedreno defcritta l’An. 1012. per opera de’ Nor- 
manni comandai da Melo fi fotte ottenuta , li 
quali intorno quell’ An. 1009. 1010. e 1011. era- 
no venutila fchiere in foccorfo di Melo, e con- 
tro de’ Greci. 

Qualora lì voleffe ammettere quell’ Epoca del 
primo arrivo de’ Normanni in Italia, bifognerà 
confettare , che intorno a quell’ anno follerà Hate 
gittate le prime fondamenta della Città d’Averfa,'* . 
come par che l’accenni Alettandro Abbate della Val- 
le Telefina cap.4. lib.3. della fua Storia di Sicilia, 
erat autem in eadem terra laboris Civitas quaedam 
nomine *AverJa , quam Normanni cum *Apuliam 
aggrederentur , primitus condiderunt y quae licet duo~ 
decim Magnatibus , Militìbus , atque immenfo po- 
pulo in fe coh abitantibui glorietur , tamen potius 
agere , quam murali circymcingebatur ambìtu quo 
contro hojles , fi neceffe effet , refifiere poffent t Li 
Normanni arrivati in quelle noftre Regioni pri- 
mieramente col proprio fenno , e colla prode lor Y 
mano fi fabbricarono un fortino di fotti , terra- 
pieni , palizzate „e trincee ricintg, il quale fer- 

vifle 
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vide loro di campo militare, dentro quali ripari 

ben diteli da córaggiofi loro petti , e le perfone 
falve fodero e ficure, e’1 bottino (opra de’ debel- 
lati Greci fi riponete. Un tal fortino da princi- 
pio della loro venuta fabbricate , fu poi dal pro- 
de Rainulfo dopo alquanti anni in forma di Cit- 
tà follenneme.nte fecondo il coll urne de v Maggiori 
ridotto. . , 

'*4 

C 4 P O V I I. 

Si fi abili fee t Epoca del primo arrivo 
de Normanni in Italia, 

R iprovato il fentimento dell’ Oftiefe , piace a 
noi feguitare il P. Antonio Pagi nell’am- 
mirabil fua Critica su gli Annali del Card. Ba- 
ronio l’Aiì. 1016. Quello Critico ributtata l’E- 
poca dell’An. 1002. dall’ Oftiefe ftabilitt pel pri- 
mo arrivo de’ Normanni in Italia ; la fida all’An. 
ioi( 5 . colla feorta della Cronaca da Giovanni Be- 
rardo Monaco del Monaftero Pifcarienfe, raccol- 
ta dall’ antiche carte dello (ledo Monastero, e dif- 
polla con ordine Cronologico, rapportata ancora 
dal Decherio top. dello Spicilegio , in cui fi regiftra 
,, . An. ab Incarnai. Domini 1016. Normanni Melo 
Duce coeperunt espugnare ofpuliam . Noi vi àggiun- 

t iamo altre Croniche fcritte per anche nel XI. 

écolo , le quali non ci adìcurano , che li Nor- 
manni nell’ An. 1017. la prima volta avedero af- 
falita la Puglia , ma foltanto , che diedero varie 
battaglie a’ Greci comandati nell'An. 1017. dal 
Catapano Andronychi o Turnyichi ; e poi nell’ • 
An. 1018. da un’ altro catapano chiamato Bagiano 
da Lupo Protofpata, e dall’ Qftie. lib.2. cap.^y. 38. 
-50. 5ue57. detto anche BolaiiO, e nell’ Originale 
manoferitto dell’ Oli. vien chiamato ora Bedano , 
ed ora Bajano, e dallo Storico-Poeta lib. i.Bagia- 


4 * 


■ » 


• > ?i 

no, e da Cedreno pag.éij. vien detto Bajoannes. 
Sentiamó Lupo „ 4 Anno 1017. defcendit Turnycbi 
catapanus men/e Maji & fecit praelium cum Melo , 

& Normannis Leo Patianus excubitus , ( excubitor, 
fed populari fermone excubito, unde io latinam for- 
mara excubitus,Jéd non latine muneris nomen erat 
in aula Graeci Imperajor de quo frequens mentìo 
in Hiftor. Mufcel. id valet quod corporis cuftos, 
ac vigil , in quo munere plures erant, unde Co- 
mes excubitorum apud Conftant. Poryh. de Tern. 
lib. 1. Tb.12. ^ràefe&us R$gii agminis', quod ex- 
cubitorum dicitur) iterum menje f ulti 22. die pràe- 
lium fecit praediBus Tirnicbius catapanus , & vi- 
cit Melum , & .Normannos , & mortuus e/l Patia- 
nus ibi . L’Anonimo Caffi „ An. 1017. Norman- 
ni Melo Duce coeperunt expugnare Apuliam. 
L’Anonimo di Bari, An. 1017. Indid. XL. de- 
fcendit Andronyki cap. & fecit praelium cum Mei, 
òc vicit Mei . j 

La Cronaca Cavenfe dalle tre poc’anzi defcrit- 
te punto non difcorda, mentre dice „ An.1017. a - 
Melo Duce Apulienfium Normanni ad bellum con- 
tra Graecos conducuntur, & in Afculo pugnatum eft 
cum ipfis, & Graeci imperati funt. Siegue la ftefla 
Cronaca Cavenfe, ci aflìcura, come l’anno vegnen- 
♦te vi fu una fiera zuffa tra’ Greci, e Normanni co- * 
mandati da Melo, il quale reftò vincitore de’ Gre- • 
ci „ An.*ioi 3 . in Apulia praeliatum eft cum Ba- 
llilo «catapano , & Melus Dux cum Normannis 
vi&or evafit. E finalmente la fteffa Cronaca Ca- 
venfe ci ragguaglia d’ un’ altro fatto d’armi, fuc- 
ceduto tra Greci, e Melo, a cui nell’ Ari. 1019. 
riufcì infelice , onde portoffì in Germania per im- 
plorar foccorfo dall’ Imperador I. Errico „ An. 

1019. Melus Dux poft multas vi&orias a Graecis 
propter fuorum defidiam fuperatus eft in Cannisi 
* ipfe fauciatus in brachio, & capite fugit ad Pan- 
da lphum Principem Capuae , & pergit in Teu- 
tooiam . 

Lu- 
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Lupo nella fua Cronaca ci accerta, come Pan. 
1019.il Catapano Baciano combattè co’Norman- 
ni, dal medefimo chiamati Franchi, nel raefe di 
Ottobre, e ne riportò la vittoria „ *An. loig.fe- 
cit praelium fupraditlus Bugianus me» fé Ottobri t 
cum Frane bis , & uicit , & Mei ut fugit cum ali - 
quibus Francis ad Erricumlmperatorem . Nel Cod. 
del Duca d’ Andria fcritto a mano s’aggiunge : 
Et boi praelium fatlum ejl ad. Civitatem Can- 
ne» fem . .%\? 

L’Anonimo di Bari ci ragguaglia le ftelfe bat- 

taglie accadute tra’ Greci, e Normanni comanda- 
ti da Melo negli an. 1018 . e 1019 . „ Jfn. 1048 . 
Inditi. 1 . de/cendit Bafilius Bugiano Catp. ( i. e. Ca- 
tapano) & .Abulanù Patricio , Et fatlum ejl prae- 
lium in Trane , &" mortuus ejl ... . Johannae- 
cium Protosp. Romoalt. captus ejl Conjlantinopoli „ 
an. 1019 . Inditi. 2. fecit praelium Bugiano Catp, 
cum F ranci in Canni , & vicit . Mei fugit , & 
tbit ad Enricum lmperatorem . 

Di quelle quattro fanguinofe battaglie date a’ 
Greci da Melo co’ fuoi Normanni chiamati nelle 
deferitte Cronache cól nome di Franchi, lo Sto- 
rico-Poeta deferi ve foltanto la prima accaduta* 
con Turnicio Catapano , e con Leone Paziano 
Luogotenente di Turnicio prelfo le rive del Fiu-’ 
file Fortore nel mefe di Maggio , in cui reftò 
vincitor de’ Greci , e la feconda nel mefe di Ot- 
tobre dell’ anno feguente, cioè dell’ ann. 1OT9. a 
fentimento di Leibnizio, infaufta per Melo , il 
quale perduta molta fua gente reftò vinto dal 
Catapano Bafilio Bugiano prelfo le rive del fiu- 
me Lofanto vicino Canne celebratiftìmo per la 
fatale feonfitta data da Annibaie alle legioni Ro- 
mane „ Ecco come lo Storico- Poeta efattamente 
cel deferive Uh. 1. 

„ Tumidi tandem rumor pervenit ad aures," 
„ ( Qui Catapan fuerat Graecorum miffus 
^.ab Urbe, ■ 
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„ Cui Conftantinus nomen dedit editor Urbis 

„ Et Conftantinus, pariterque Bafilius illi 
„ Tunc dominabantur) Gallos veniffe feroces 
„ Condudu Meli, qui fadus utrique.rebellis 
„ Appula Normannos loca depopulanda mo- 
nebat * 

„ His itaTurnicio, fama referente, relatis 
„ Agmina Graecorum propere direxit m 
hoftes : 

„ Non etenim per fe certamina prima paravit, 
„ Sed per legatum, cognomen cuiPacianus, 
„ Et Leo oomen erat ; qui juxta fluminis 
undam , . * ■ i 

„ Nomine Fortorii, locus eft, & Arenala 
K didus, 

„ Deduxit fecum multos ad bella Pdasgos, 

> „ Maii menfiserant aptiftìma tempora Marti : 
,, Hoc ad bella folént procedere tempore Reges: 
„ Fortunaque pari primo pugnatur utrinque : 
„ Audis militibus comites fuit inde fecutos 
„ T urnicius fed terga decfitj vidusque receffit: 
„ Conflidu belli Pacianus corruit hujus. 

„ Imperii fama infinuat Redoribus arva 
„ Appula Normannos Melo Duce depopulari : 

• „ Multa Graecorum cun gente Bafilius ire 

„ Jufifus in hunc audax anno movet armafe* 
quentj, ' v 

„ Cui Catapanfado cognomen erat Bagianus , 
„ Vicinus Cannis qua detìuit Aufidus amnis 
„ Circiter Odobris pugnatur utrimque ka- 
Ieiidas . 

„ Cum modica non gente talens obfiftere 
Melus 1 

„ Terga dedit magna fpoliatus parte fuorum. 
Se taluno defidera fapere qual’ era quello impie- 
go di Catapano prefTo i Greci, lo fodisfa lo fto- 
rico Poeta libi r.lit. B. 

» Quod Catapan Graeci , nos juxta dicimus 
omues 

G „ Quis- 
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» Quisquis apud Danaos vice fungitur hujus 

horìom 

j, Difpoiìtor populi parat omne, quod expe- 
dit illi , . ^ . . -, ' 

, „ Et juxta quod cuique dari decet omne rai- 
niftrat 

Leibnirius : Generai» totius Exercitus Praefe- 
éius tft Caiapan. 

' i G A V. Vili. 


Melo primo Comandante de Normanni Ji 
porta in Germania , ed ivi muore . 


M Elo intanto riconofcendofì poco valevole a 
combattere più co’ Greci pef quella fatai 
rotta ricevuta in quell’, an. 1019., in cui perdura 
molta geute fua, perdute per anche, avea tutte le 
conquide fatte (opra il dominio de Greci: e non 
fa pendo dove più rivolger le fue mire per difcac- 
ciafe i Creci fuoi implacabili nemici, controde’ 

? [uali avea chiaritati i Normanni , pqrtofli da di- 
perato in Germania dall’ Imperatore Errico II, 
figliuolo di Africo Ezelone Duca di Baviera , 
.per indurlo a calar egli di perfona in Italia, op- 
pure per ottener dal medefimo un valido foccor- 
lo di poderofa.foldatefca . Arrivato Melo in Ger- 
mania fu molto gradito dall! Imperatore Errico, 
il quale gli promife di calar in perfon 3 alla tella 
de’ fuoi Eferciti per liberar la Puglia dal duro 
fervaggio de’Greci. Così l’artefla l’ Anonimo di 
Bari „ An. 1019. Indidt. 2. Mei fugit, Se ivit ad 
Enrico Imperar. Ed anche lo Storico- Poeta jib. 
lit. B. 


Et puduit viflum patria telluri morari 
„ Samnites adiit fuperatus ? ibique moratur: 
„ Poli Atemannorum petiit fuffragia Regis 
„ Henrici , Polito placidus qui more precan- 


tem 


» 


Su- 
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„ Sufcipitauxilii promittens dona propinqui . 
Leon. 0 ( 1 . lib. 2. c. 37. ci adìcura , come Melo 
avendo riportate tre gloriofe vittorie Copra de’ 
Greci in tre gloriofe Battaglie date loro una pref- 
fo il fiume Arenola, chiamato dall’ Appulo an- 
che Fortore , e l’altra predo Civitate, la terza 
prefio Vaccarizia facendone grande ftrage , avea 
anche conquiftate tutte le Città, e Casella della 
Puglia fituate di qua diTrani, ove coftretti avea 
i Greci a ricoverarli ; finalmente nella quarta Bat- 
taglia predò Canne , famofo luogo per la rotta 
de’ Romani , fu Melo vinto dal valore , e ftrata- 
gemma militare del Catapano Bolano, chiamato 
da Sigonio Bubagano , e perduto tutto ciò, che 
avea conquiltato coll’ armi in tre Campagne, fu 
cadrete© a porfi in Calvo colla fuga . Soggiunge 
poi l’Oft. , che in quell’ ultima pugna di 250. 
Normanni ne morirono folamente diece , laddo- 
ve. de Greci ne reftò una innutperabil moltitudi- 
ne trucidata. Siegue l’ Oft. a narrarci, come 
Melò rimaftocon poca foldatefca lafciando que’ 
pochi Normanni , che gli erano rimalli così pref- 
Jo Guaimario Principe di Salerno , come predò 
Pandolfo Principe di Capoa. Egli parti per A- 
lemagna ad implorar foccorfo dall’ Imperator Er- 
rico. Continua i’Oflie. a raccontare , come 
Il Monallero di Monte Cafmo veniva mole- 
flato incedantemente da’ Conti d’ Aquino. Or 
l’Abbate Adenolfo da dura necedìtà collretto pre- 
fe a Tuo foldo alquanti de’ predetti Normanni , 
ed adegnò loro per una (labile abitazione una Ter- 
ra chiamata Pinlatara poco difeofto dalla Città 
di Sangermano , coll’ obbligazione di difendere i 
beni del Monallero Calinefe . Locchè efeguirono 
fedelmente, e con valore per tutto il tempo del 
governo dell’ Abbate AdenoKò, che durò per fino 
all’ an. 1022. 

Melo però da acetba morte forprefo cefsò di 
vivere in Lamagnq , e fu di magnifici funerali, 

G a , e di 
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e di Realé nobiiiffimo Sepolcro dall’ Imperatore 
Errico onorato . Sentiamo lo Storico- Poeta „ 

„ At Melus regredì , praeventus morte , ne- 
quivit ; • 

„ Henricus fepelit Rcx hunc, ut Regius eft 
mos, 

„ Funeris exequias comitatus ad ufque fe- 
pulchrum , 

„ Carmine Regali tumulum decoravit Hu- 
matl. - • / 

Tanto ciò è vero , che il Leibenizio attefti 
fcrtrfi menzione nel lib. 22. della vita di S. Errico 
d’un tal Ismaele, il quale coftituito dall’ Impera- 
tore Errico Prefetto della Puglia era morto in 
Bamberga, ed era (lato fepolto,, in Capitalo Ma- 
jons Monajlerii . Soggiunge Leib. che’l nome d’Is- 
snaele ulìtato, e noto corrottamente erafi adope- 
rato pel nome di Melo ignoto, ed inufitato. 

. 0r egli è qui pregio dell’ opera effeminare in 
qual’ anno propriamente Melo trapalato folle in 
Germania, conducendo a dilucidar i punti prin- 
cipali di quella picciola Storia. Lupo Protofpa- 
da, e 1 ’ Anon. di Bari atteftano concordemente, 
che Melo mori l’an. 1020. cosi Lupo „ an.iozo, 
defcenderunt Saraceni cum Ratea . Et hoc anno mor- 
tuus ejì ipfe ànitra , & Melus Dux *Apulìcc . L’A- 
non. „ fin. 1020. Inditi. 3. movtuus ejl Mei Dux t 
& defeendit Rate» . Stabilita lo morte di Melo 
per indubitata in quell’ ano. 1020. vediamo quale 
rifoluzione prendelfe la bellicofa gente Norman- 
na da Melo cpmandata . / •• - ' 
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C A P. TX. 

Li Normanni dopo la mone di Melo 
s eliggono Rainulfo pei' Gene- 
ral Comandante . ' 

* 

P Er 1’ immatura morte di Melo caddero li 
Normanni in tal difperazione di ottener più 
foccorfo dall’ Imperator Errico, che da mefta ma- 
linconofa cofternazione d’animo forprefi, abbair- 
donata la Puglia fi ritirarono nella Campagna . 
Erano circondati da molti , e poderofi nemici ; 
all’ incontro erano rimafti elfi affai pochi di nu* 
mero per effèrne morti molti in quattro fangui- 
nofe Battaglie fatte co’ Greci nella Puglia , onde 
niun luogo fi ftimava per la propria falvezza ab- 
baftanza ficuro . Quindi ora nelle Montagne, ed 
ora nelle valli piantavano le loro tende , e ferma- 
vano] i padiglioni , Tentiamo come Io defcrive Io 
Storico- Poeta lib. i. ' 

„ Defungo Melo , cujus fuffragia Galli 
„ Adfore fperabant, fpe tota deficientes, 

» Campanae moeftì redeunt regionis ad oras 
„ Atque locis figunt nullis tintoria certis 
„ Perterrebat eos plebs paucificata fuorum 
„ VirihUs , & validis circumftans plurimus 
hoftis. ( ' r 

jj Quare nullus eis tutus locus effe videtur 
,, Montibus interdum , nunc Vallibus inde 
remotis. 

Non ismarrì ad un si ferale incontro l’intrepi- 
do cuore de’ Normanni , i quali prima di ogni 
altra cofa s’ appoggiarono al Principe di Capoa, 
come al più potente di tutti gli altri Dinafti 
che allora dorninaffero quelle nollre Regioni , fà- 
voreggiando il dilui partito contro de’ nemici dfr 
quello, e chiaro rendendo il proprio coraggio, e 
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lvalore . E con faìe opportuna occafione riufcita 
oro favorevole fi fermarono in un luogo como- 
do, e fecondo d’acque, d’erbe, e di piante, qui 
Affando il loro accampamento . Così lo, Storico- 
Poeta fife. 

Sed cum jam nullum fperarent poffe pararr 
Auxilium ; viftis incommoda quippe vi- 
dentur ' 

Omnia, Viftores fors creditur ij>fajuvare. 
Cumque loci inltabiles jam per loca mul- 
ta vagantes . ' - • 

NulILsSede locis pofTent infiftere certa, ■ 
Confilium tandem dat rixa propinqua mo- 
randi . 

Nam Longobardo, norant cui robur adeffe 
Majus adhaerebant , aderantque fideliter 
ejus 

Auxiliis. Hujus quo per famulamina tuti 
A reliquis fierent , & eorum nafta fecundos 
Succeffui belli clarefcere fama valeret. 

„ Hac ratione loco metantur caftra decenti , 
„ Qui lymphis , herbis , Jimul arboribufque 
redundans 

„ Omne miniftrabat populo , quod habere 
neceffe ' eft . 

Ma perchè guanto erano ’efìì i Normanni pro- 
di di mano, altretanto ricchi erano di configlio, 
e di fe0.no , ben s’ avvidero non poterli in piena 
libertà mantenere, fe non folfero gitati guidati da 
un prode, e fperimentatp Capitan Generale; le 
prime loro mire perciò furono d’ eligerfi queito . 
Quindi per quel follenne dritto delle Genti , in 
virtù di cui la foldatefca libera , ed indipendente , 
qual’ era il popolo de’ Normanni ha fempre mai 
goduto il jus di trafceglierfi a fuo libero arbitrio 
é podeftà un Capo ; s’ elelfero quel famofo cotan- 
ro e rinomato Capitano dell’ inclita loro gente/ 
$ainulfo, a cui coftituito Arbitro della » pace, e 
della guerra, incontraftabil marchio della Supre- 
ma 
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ma Regalia fu da’ Normanni (ledi conferito H fó- 
vraiio Comando, e l’alto eminente Impero. Sen- 
tiamo lo Storico-Poeta Iib. 5. 

^Egregium quemdam mox elegererfuorum 
„ Nòmine R annullimi, qui Pnnceps agmi- 
roinis eflfet 

„ Cujus mandati? fas contradicere non fit . 

Sebbene Guglielmo Gemmeticenfe lib.7. cap.43; * 

voglia, che i Normanni prima s’ereflero un tal 
Turftino per Comandante dell’ armi, « che mor- 
to coftui di veleno eiefiero in fna vece ii glorio- 
fo Capitano Rainulfo . Ma che ne ila di quella 
picciohflfima variazione, nella quale bi fogna atte- 
nerci. allo Storico- Poeta , che con quel fuo Mox 
(incontanente predo) ci aiTìcura, che dopo Me- 
lo fubito fu trafcdto Rainulfo. E perchè l’anno 
1020. Melo morì in Germania, una tal’ elezione 
di Rainulfo fatta im melatamente > debbe ftabi- 
lirfi o nello deffo annril%ò 5 fe. ^ o al più nel prin- 
cipio dei vegnente anno ¥921. com’ è manifelto. 

' C A P. X. * 

Rainulfo pitta le prima fondamenta 
• ’ della Città d Aveffa. 

C^Ublimato quell’ inciito Eroe dalla Bellicofa 
»3 Normanna, gente all’eccelfo grado di Prin- 
cipe Comandante : perno da prima ftabilirfi una 
Sede permanente, in cui li Normanni, come in 
proprio centro ripofar quieti potettero-, ed in cui 
in qualche finiftro evento del fempre dubbiofo 
Marte, non che la ritirata trovaflero, ma ficuro 
fcampo, e difefa. Quindi avvalorato da quel fo- 
lenne ^dritto , che la fpada fomminillra ad Ogni 
conqulftatore , alla grand’ opera accinto , fermò 
fua prima Sede in un luogo tutto paluftre, e di 
pantani ripieno. Eqco la lèdei teflimonianza che 
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ne fa lo Storico- Poeta ìlb. x. 

„ Cumque locum Sedis primae munire para- 
rent 

„ Undiquedenfa paius, nec non & multa coa- 
xans 

„ Copia ranarum prohibet munimina fedis . 
Quello luogo , che i Normanni prefero da pri- 
ma ed in cui penfarono da loro fteffì {labili rii 
per larvili una comoda abitazione , credefi effer 
quello, che oggi chiamli Ponte a Selice tre mi- 
glia, fopra A verfa, che parea fertiliflìmo ; ma quan- 
do fi difpofero a fabbricarvi , rinvennero il luogo 
tutto paludofo, che perciò l’ abbandonarono , per 
girne là vicino a fabbricarvi la Città , che po- 
scia fu chiamata Averla la Normanna, dice l’Au- 
tore della Storia Civile to. x. c. t.-pag. 5. 

* Ritrovato quello Terreno difadatto per abitarvi 
a cagion della foverchia copia d’acque pantano- 
fe, e ftagnanti , fi trasferì in aiero più falubre , 
non molto di là lontano, in cui , fenza che ve- 
nire a Raìnulfo, eda’Normanni verun’ ajuto dagli 
Abitatori delle adiacenti Regioni fona mini ftrato, 
coffa fola opera della valorofa loro mano fabbri- 
catovi una fortezza, dentro i cui ben difefi ri- 
pari, e le perfone foffero falve, e’1 bottino fopra 
de’debbellati orbici guadagnato fi riponelfe. Co- 
si lo Storico- PÒeta lib. 1 . 

,, Haud procul inde fuisalium ftatìonibusaptum 

„ Invenere locuin , quem nullo dante juamen 
Cultorum patria , prò fe, munire, tuendis 
Conantur ; ftc fe ,. fafto munimine , cuidam, 
Qui Princeps Capuanus erat , conjungere gàu- 
dent . 

Ecco i primi natali della Città d’A verfa ancor 
bambina , la qual tra breve tempo la vedremo 
fatta già adulta , e robùfta renderfi Padrona del- 
la Contea Marficana , conquiftare la nobiliffi- 
ma Signoria dèi Monte Gargano , ravvifando \ 
nella prima fondazione di quella Città, ciocché 

Livio 
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Livio con ponderofa fentenza notò parlando di . 
Roma libi i. cap. 4. „ Urbcs quoque, ut caefera 
ex infimo nafci deinde quas fua virtus, ac Dii., 
juvent , magnas opes , magnumque nrìmen (ibi 
facete : E ficcome Roma fu* affai piccola nel fuo 
nafcere nel Monte Palatino , crebbe dopoi per le 
nuove Rocche, come» dice l’ifteffa Livio Lib. 1, 
c. 4. „ Crefcebar interim urbs n^unitionibus ; e 
coll’ afilo aperto' da Romolo acquiftò tale e tanta 
forza , che alle vicine Citaà, ed a’ confinanti po- 
poli potea. ftar a fronte, cosi ancora vedremo la' 
Città d 1 Averfa innalzare fopra tutte le altre, la 
fronte pel fenno e valore del prode Rainulfo , 
primo di lei fondatore. 

; 

C A P. XI. ' 

Rainulfo fìringe la lega con Pandolfo IV. 
Principe di Capoa . 

f l • x 

R Ainulfò giunto al fin del fuo defio con aver 
«(ificàta quella fortezza per propria , con- 
dotta $ e valor fuo, per maggiormente aflìcurarfi 
ftrinfe la lega con Pantolfò IV. principe di Ca- 
poa , come il più Ricco , e Potate di tutti gli 
altri , che allora fignoreggiavano il Lazio , quali 
erano i Conti d’Aquino, di Teano, di Venaffo, 
e d’ altri , e per una tale confederazione refo più 
formidabile a’nemici , efercitava continove fcorrerie 
fopra i loto terreni . dando il guado, ed a facco 
mettendo le loro foftanze , così 1 ’ attefta lo Sto- 
rico-Poeta lib, 1. . 

fic fe, fafto munimine, cuidam 
Qui Princeps Capuanus erat conjungere gaudét: 

„ Principihus. latii prior atque potentior ìpfe 
Tunc erat, affines properant hoc Principe tuti - 
„ Devaftare . locos, hoftesque viriiiter angunt . 

Da quello lèdei racconto , ficcome non può ne- 
... garfi. 
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garfi, che i nemici opprcflì, i luoghi metti a Tac- 
co, il guado dato a’ terreni eflfer dovea una fiera 
procella , che furiofa fi fcaricava tutta falla mal 
ficura teda de’ Greci, non più, che poche miglia 
(fidanti da’ Normanni, euon già de’ Longobardi 
co’ quali s’ erano etti confederati, cosi reda dirno- 
ftrato, che tutto quei Territorio occupato dalla 
conquiftatrice fpada di Ràinulfo, fu nel di lui 
dominio per averlo con fortificazioni munito , e 
ncinto giuda quel che ftabilifce Grozio de J. B. 
& P. litf.^.c.6. ^. 4 .n.ii. Ergo*Agev captus cenje- 
bitur, qui manfuris munitionibus ita includitur ut 
nifi iis expugnatts , parti alteri aditus non fit . 

In fecondo luogo fi veggono adoperate dallo 
Storico-Poeta tre maniere di parlare, le quali 
tutte e tre fpiègano alleanza , amicizia , e confe- 
derazione. Poiché da principio dice, che i Nor- 
manni Longobardo adherebant : dopoi che aderartt 
àuxiliis hujus . Finalmente che fe conjungere gau- 
dent , cuidam , qui Princeps €apuanus erat . Or 
egli è certo , che la forza del verbo *Adhaerere , 
fia di fpiegare 1 ’ edere uno attaccato, vkkio, uni- 
to ad un’altro. L’altra efpreflìoné aderanmue fi- 
deli ter àuxiliis hujus . Spiega come i Nofcfanni 
alììdeano, favoleggiavano, difendeano il Principe 

d La terza forinola adoperata fe conjungere gau - 
dcnt e fpiega con maggior energia quel che fi di- 
ce Intrinjecarfi . E (è riflettiamo all’altra maniera 
adoperata dallo Storico- Poeta , che ditte come i 
Normanni erano \ ' . 

„ Bella magis Populi, quatti fodera pacis amanres. 
S,iamo codretti affermare, che T invitto Ràinulfo 
con pieno dritto, e ragione s’è fattofedere a farao- 
na co’ Principi Longobardi , e far con elfo loro 
patti , e confederazioni prima dell’ an. 1022. men- 
are tra T an. 1020. in cui cefsò di vivere in La- 
magna Melo di Bari, e l’an. 1022. in cui ITm- 
per. S. Errico calò in Italia. Ràinulfo a Tuo pia- 
cere 


cere e talento fi collegava con quel Principe, cb* 
era limato da lui lo più potente , e valevole a 
foftenerlo .• • • . 

Non tocca ora a noi il dimoftrare di qual Torta 
Jlajta foffe quella confederazione ftretta tra Rai- 
' nulfo primo fondatore d’ Averfa , e T Capoano 
Principe Longobardo, fe eguale o no , come fra 
gli altri la diltingue Heinec. lib. z. de Jur. Nat. 
0 “ Gen. c. 4. §.202., in cui dopo aver definito, 
che la confederazione , o lega fia una convenzio- 
ne {labilità da Genti libere ed independenti in- 
torno a quelle cofe, che fi appartengono al van- 
taggio d’effe amendue, ovvero d’una d’elfe , la 
divide in due forti, ficchè la lega o confederazio- 
ne altra fia uguale, in cui la. condizione di tutt’ 
i confederati fia ugualmente una fteffa, ineguale , 
l’altra, in cui Uno de’ Confederati gode più van- 
taggila condizione , che 1’ altra . Una tal inu- 
guaglianza può nafeere da due capi , o per moti- 
vo di ciò , che debbefi contribuire dall’juno de’ 
Confederati all’ altro, come a cagion d’efempio, 
fe s’obblighi a dar foccorfo di Truppe., di Na- 
vi , di danaro , e l’altro Confederato non s’ob- 
bliga a cofa veruna, ovvero a qualcheduna di po- 
co rilievo : ed allora la confeder^ione è inegua- 
le : rattorte praeflandorum , quale polliamo dire, 
effere Hata quella che Giofuè Condottare delle 
Squadre dei gran Dio d’ Ifraele ItrirTe co’ Gabao- 
niti, obbligandoli a portare tutto ciò, che fervi- 
va per ufo del Tempio * come fi iegge al cap.g. 
di Gios. ovvero l’ altra lega ilretta da Giuda 
Maccabeo co’ Romani deferitta al lib. 1. c. 8. del- 
la Sacra Stona de’ Maccabei . Qualora ppi nelle 
confederazioni fi convenifle , che urta Republica 
s’, obblighi all’ altra di non mantenere a cagiot* 
d’efempio l’ armata Navale; a non intimar guer- 
ra a chicchefia fenza faputa dell’altra ; a pagare 
ogn’anno uu qualche Tributo all’ altra : una tal 
lega dicefi ineguale rat ione modi pratjlandi : per- 
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chè in tal maniera l’uno de’ Confederati profèffa 
di vivere fotto la protezione e clientela dell’al- 
tro . Di qual fatta poflìam dire eflfere la confe- 
derazione della picciola Repubblica di S, Marino, 
pofta fólto la protezione di S„ Chiefa: come .al- 
tresì quella che palfa tra Ginevra, li Grigioni , 
c la Vallefia, tutte e tre confederate con Ja Sviz- 
zera Nazione. 

Or perchè conofcea Rainulfo effer indifpenfa- 
bile il mantenere un’ Equilibrio tra li Principi 
Longobardi, che tra di loro guerreggiavano, ore 
fi coilegava con uno, ed ot con un’altro, fecon- 
do che ridondava in fuo maggior vantaggio . 
Così lo attefta lo Storico- Poeta lib. t. 

„ Nunc hoc, nunc ilio contento, plus tri- 
, buenti 

„ Semper adhaerebant, fervire libentius illi 
,, Omnes gaudebant, quo plus accipiebant, 

„ Bella magis populi , quam foedera pacis 
amantes , 

„ Nunquam Normanni, ne poena rediret in 
> ipfos, 

,, Longobardorum placuit viéforia prorfus 
„ Funditus everti difcordem quemque veta- 
bant 

„ Nunc favor additus his; nunc favor addi- 
tus ilJis 

„ Decipit AufoniosprudentiaGallica : nullum 
„ Piena lance capi permittit ab hofte trium- 
phum . 

CAP. XII. 

Rainulfo apre /’ affilo y ed accrefce la nuova 
Città £ Aver/ a da se fondata . 

D Ati da Rainulfo I natali tanto gloriofì alla 
Città , da se nuovamente fabbricata pen- 
sò 
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s6 quefto eccelfo Principe ingrandirla cóli quel 
mezzo Tempre efficace (limato ed approvato ad 
ingrandir le nafcenti Monarchie, cioè con aprir- 
vi l’Alito. E’ quefto un luogo, ove chiunque fi 
ricovera non teme d’ edere fpogliato : cosi detto 
dall’ A. privativo, e '•■Àn Spolium . così lo afficu- 
ra lo Storico- Poeta lib. i. r 
„ Si vicinorum quis pemiciofus ad illos 
„ Confugiebat, Eum gratanter fufcipiebant. 
„ Moribus & lingua quoscumque venire vi- 
. debant . ’ • 

», Informant propria, gens efficiatur ut una. 
Ed in tal maniera non foto accrebbe la folda- 
tefca Rainulfo , ma riftorò benanche le perdute 
fperanze de’ Normanni con porrentofa accrefci- 
mento e di ricca Porenza, e di doviziofa Gran- 
dezza . Cosi lo Storico- Poeta lib. i, 

„ Sic defperatos Latii difcordia, Gallo? 

„ Ad fpem quae fuerac prius excirpata re* 
format; > 

„ Et vires & opes augumentum fic capiebant . 
Accrefciuto da Rainulfo e di numero , e di for- 
ze il nafcente conquiftatore popolo Normanno , 
uopo egli fu ingrandire la novella Città con edi- 
ficarvi il Tempio , con abbellirla di nuove abi- 
tazioni, con edificarvi le Torri per la difefa, con 
formarvi le piazze per lo disbrigo de’ pubblici af- 
fari , con circondarla di forti muraglie contro ogni 
adatto niriaico . Tutto quefto viene r Erettamen- 
te fpiegato dallo Storico-Poeta in due verfi . 

,, Poft aanos aliquot Gallprum exercitus Urbeta 
„ Condidit Averfam Rannulfo Confule tur 
tus. (Conful prò comite Leibn. ): 
Frofiegue pofcia lo Storico- Poeta a formar un 
dettaglio di quello Terreno , in cui piacque a 
Rainulfo edificare la nuova Città, e nè comitien- 
da la dolcezza del Clima , l’amenità delle fue cam- 
pagne, e la falubrità dell’aria, e la fecondità del 
Terreno, che con una non interrotta abbondan- 
za 
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rador S.Errico, è più che certo, che fu flato l’An. 
1022’., come e Lupo Protofpata , e 1 ’ Anonimo 
Cafiioefe, ed altri 1 ’ atteflauo, leautoritàde’quali 
fi deferì veranno da qui a poco in un Capo a par- 
te: dunque in quello tratto di tempo che corre, 
tra l’An. 1020., e T A n. 1022. reità fermata l’E- 
poca della fondazione della Città d’Averfa. 

Che fe poi voluto avelfimo appigliarci al fen- 
timento del Leibnìzio, non rdlcrebbe più luogo 
a dubitare d' una tal’ Epoca hlfata intorno all’An. 
1022. Poiché foltien’^gli nella nota 23. al lib. 1. 
dello Storico-Poema di 'Guglielmo Appulo come 
il Principe di Capoa Pandolfo creato avea Con- 
te. d’Averfa il prode Rainulfo: ecco le fue paro- 
le: Rannuljum Pancini fns Capnae Prtnceps , %A- 
•vcrfac Coni:t-’nì^£eceyat . Or egli è innegabile , 
che quello Principe di Capoa Pandolfo nfjll’An. 
1022, fu fpogliatp del Principato Capoano dall’ 
Imper. S. Errico , e pollo in ceppi fu condotto 
in Germania , come li dimoltrerà nel Cap. in 
cui lì parlerà della calata di S. Errico in Italia. 
Dovrebbe dunque affermarli che tra ’1 corfo del 
tempo comprefo tra P An. 1020. e 1 ’ An. 1022» 
forte Hata la Città d’ Avejrfa edificata da Rai- 
nulfo collituiro Conte d’ Averfa dal Principe di 
Capoa Pandolfo I V. 

Un tale fcntiinento vien’ anche confermato da 
Giovanni Cabartuzio nella Sinopfi Srorica pro- 
morta al Secolo X,I. della fua dotta Opera inti- 
tolata Notizia de’ Concilj ove così fcrive : 

„ Melus ordinatis, utrunque porerat, Apuliaè 
,, rebus , ad Henricum Imperatorem iter inten- 
dic ad comparanda ^dverfus Graecos Ausilia , 
qui ipfe ingentibus Copiis , ex Germania , & 
Italia colleètis in Apuliam contendit , com- 
miffaque adverfus Graecos Acie memorabilem 
de ilhs Vidlqriam reportavit An. 1022. mul- 
ta de iis Oppida cegiì ,, Normannofoue Ray. 
„ nulpho Gifeiberti , quelli fupra memoriam , 
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Fratri , xAverfam curri Comitatus tifato cotieeffit. 
„,Haec quae fuperius dièta funt > referuncur ab 
„ eorumdem temporum Hiftoricis Leone Ho- 
„ ftienfi, Glabro j & aliis. ' • ‘ 

G AP. . XIV. ' 

-• . . \ 

Rainulfo cinge di mura la nuova Città 
< da se fabbricata . 

L O Storico- Poeta tuttoché intefo a deferì vere 
le gloriole Gefta de’ Normanni , difeendenti 
dal fangue di Tancredi d’ Altavilla , di cui di- 
ficendeà Ruggiero Duca di Puglia figlio del Du- 
ca Roberto Guifcardo , al qt®le Roggiero egli 
indirizza il fuo Storico-Poema, pure non traìa- 
feia una cosi confiderabile circoftanza, mentre nel 
lib» i. feri ve : 

< Maenibus Averfa Rannulfus ab urbe pera&is • 
Ad Patriam mifit Legatos. 

Quefte muraglie vennero fìanchegg : ate da’ Ri- 
vellini, e difefe da’foffi d’ ognintorno per quanto 
•abbracciava ir Perimetro della nuova Città. Lo 
che fin’ oggi fi vede non folo dall’ eftenfion del 
Follato che la circonda; ma dal dominio pieno 
ancora di detto Follato , e Rivellini che oggidì 
fi gode dal Sig. D. Benedetto Mauri noftro dol- 
•cififimo, e fedelifiimo Amico dell’antica, e nobi- 
le famiglia de’ Signori Mauri della Città d’Aver- 
tfa per titolo di compra. *- 

Che poi il FolTato , e Rivellini eh’ oggi cin- 
gono la Città d’ Averfa fieno que’ fteffi fatti dal 
Conte Rainulfo ; l’ affermiamo per quelche ci la- 
fciò fcritto Aleflandro Abbate della Valle Tele- 
fina, e fido Acate del Re Roggiero nel cap. zi. 
<iel 3. libro della fua Storia Sicula ; Racconta qui- 
vi come nel mefe di Giugno dell’ An. 1135. il Re 
JRoggiero con ferale reiterato incendio «diftruffe la 

Cit- 
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Città d’Averfa per la fellonia di Roberto IL 
Principe di Capoa, e Conte d’Averfa collegato- 
fi con Rainulfo Corife d’ Avellino , e Cognato 
del Re. Ma che poi nella fine d’Agofto dell’ 
Anno fteffo 1135. comandò, che Averfa fufle rie- 
dificata nello fteffo luogo, e;fito, in cui prima 
era fiata fondata. Ecco le fue parole nel c. i.del*» 

2. lib. Deinde Rex praevidens magis sAverjae Re- 
Jìitutione y rebell is Neapolis pofife re/ìrirrgi fuper- 
bìam , perrexit illue , atque eodem , quo prius fue - 
rat j ujjìt reflaurari Situ , atque ad e am tnhabit an- 
dar» CunSìos qui prius illam tnhabitaverant , redi- 
re permifit . , « 

E qui non tralafciamo d’offervare come Roi- 
ma dopo effere fiata incendiata da’ Galli nell’An. 
365. di fua fondazione , fu nello fteffo primiero 
iito riedificata o per l’allocuzione fatta al Popo- : 
lo da Camillo Dittatore; o vero per T Augurio 
prefo dalla voce del Centurione , che ad alta vo- 
ce gridando diffe : Signìfer Jlatue fìgnum bic ma - 
nebimus optime. Livio dee. i. lib. 5. cap. 3. 

.... . '-ir 

C A P. XV. 

Rainulfo fabrica la Rocca per difefa 
della nuova Città . 

. • * 

* l 4 • f 

R ichiamar conviene le prefenti idee, efapere, 
come la Rocca , ó fia il Cartello fabricato 
da Rainulfo per difefa della nuova Città da se 
fabricata non fu già fituato a’ fianchi della Paroc- 
chiale Chiefa di S. Maria* a Piazza, come oggi 
fi vede; ma bensì. vicino 1 ’ odierna Chiefa Cate- 
drale, e propriaménte in quel fito, in cui fi ri- 
trova oggi coftrutto il nuovo Seminario d’Aver- 
fa da’ fondamenti, eretto dalla pietà, e munificen- 
za del fempre chiaro, e d’immortal memoria de- 
gno Card. Innico Caracciolo de’Duchi di Martina 
già Vcfcovo d’ Averfa . D Dna 
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: Una tal notizia fi ritrova nell*- Archivio della 
Catedrate Chiefa d’ Averta, come l’attefta il P. 
Andrea Corta fot. 31. della fila Rammemorazione 
Iftorica fi legge, adunque in una Scrittura di det- 
to Archivio f come nel mefe di Decembre dell’ 
An. 1217. un tal Pafcafio d’Allenzone Averfano 
«• rinuncia , e cede .alia Menfa Vefcovile d’Averfa, 
ed al di lei Vefcovo Bafuino tutto il jus, ed a- 
zione che poteva mai avere' Copra 1 ’ intiero Cor- 
lile , che s’apparteneva alla ftefifa Chiefa Catedra- 
k di S. Paolo - : qualCortik avea per confini dal- 
ia parte ri’ Oriente l’antico muro del Cartello vec- 
chio; e dalia parte d’Occidente confinava col Ci- 
mitero di detta Chiefa Catedrale. 

. Or’ egli è cemflìmo , che il Cimitero della3a- 

«edrale era in quel luogo ove oggi è quel tratto 
rii publica ftrada avanti la Porta maggiore della 
Catedrale, la quale fi fporgea fino alla facciata Oc- 
cidentale dell’ antico Campanile di detta Chiefa, 
mentre anch’oggife ne ravvi fanoifegni . E que- 
llo è per anche il motivo per cui nel giorno due 
di Novembre deftinaro da S. Chiefa ad implora- 
re fuffragj per i Morti ; il Vefcovo, e ’1 Capito- 
lo di detta Catedrale procefiionalmente fi porta- 
no avanti la porta maggiore di detta Chiefa a 
recitar quivi quelle fagre Preghiere particolari 
ftabilite per implorare dalla Divina Clemenza il 
Ripofo Eterno per coloro che ripofano nel Ci- 
mitero.' r - 

Il cennato Cortile da Occidente copfinava col 
Cimitero, da Oriente attaccava coll’ antica mu- 
raglia del Cartello vecchio: Dunque quefto Ca- 
rtello vecchio comfc fi- dice nella ceanata Scrittu- 
ra dell’ Au. 1217. fu fabricato vicino, ed accorto 
la Cbiefa Catedrale dallo rteffo inclito Rainulfb, 
il quale -nel fondare la nuova Città renne una 
condotta all' intutto fotnigliante a quella tenuta 
da Romolo primo Fondator di Roma , fortifi- 
candola colle rauniie^Torri cosi dette perché a t- 
tcstriicono i nemici. . : U v*. ; Quel^ 

# • ' 

\ 



".T 




Quel Cartello poi fituato al fianco della Paroc- 
chia di S. Maria a Piazza prima d’effere rifiora- 
to come fi vede; era di figura quadra, e di pie- 1 

tre quadrate, e veniva fiancheggiato ne’ quattro 
lati da quattro Torci corrifpondentino a’ quattro 
Angoli del Mondo , e ricinto da’ Tuoi Rivellini , 
e poi circondato da un largo, e profondo Follato 
largo 30. piedi , ed alto 30. altri , come l’attefta an- N 

che il noltro graviamo Ifiorico Angelo Coftan- 
zo nel lib. 17. della Tua Storia pag. 373. Nell’An- 
no poi 1751. fu ripieno quello follato , e fu ri- 
dotto in più nobil forma dall’ invitto Monarca 
delle Spagne Carlo III. nel tempo che reggeva 
la Monarchia delle due Sicilie ^>er provedere al- 
la tranquillità de’ Popoli Tuoi fedelilfimi Valfalli. 

La terza Torre era polla nel luogo oggi det- 
to la Porta del Mercato vecchio conceduta dalla 
Regina Giovanna, e pienamente confegnata agli 
Averfani tanto della Città, quanto del di lei Ri- 
ftretto , con termini affai onorifici adoprati nel 
Reai Diploma dicendoli: De Fide y & Legalità - 
te ve jlra in Majoribus comprobata plenarie confi- 
dente s . J 

Se poi quelle due ultime Torri , cioè quella 
vicina alla Parocchia di S. Maria a Piazza, e l’al- 
tra a Mercato vecchio follerò fiate da principio 
edificate da Rainulfo, o pure dal Re Roggiero I. 
nell’ An. 1 135. , in cui dopo aver dillrutta Aver- 
fa, riedifìcolla di nuovo, non oliamo francamen- 
te affermare, non avendone verun’ autentico do- 
cumento-: febbene la ftrurtura delle medefime fufi- 
fe fiata all’ intutte fomigliante alla firuttura del- 
la Chiefa Catedrale per quel relìduo d’ antichità 
•che ci è ximafio . 

* j 
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Rainulfo terminata la nuova Città 
manda gli Ambafciadort nella 

Normandia . 

• , 

D I quella follenne Ambafceria ce ne affi cura 
lo Storico-Poeta nel lib. i.del fuo Storico- 
Poema, dicendo 

Moenibus Averla Rannulfus ab Urbe peraélis 
Ad Patriam mifit Legatos, qui properare 
Norma nnos fecerent ; & quarti fit amoena 
. referrent 

Appaia Fertilitas; inopes fore mox opulento* 
Dtvitibus multo , plus polliceantur babeudum . 
Talibus auditis & Egentes, & Locupletes . 
Adveniunt multi ; properat quo fafee tenetur 
Paupertatis Inops ; ac quaerat ut optima 
Dives . 

A quello fincero Racconto Storico riflettendo 
F Autor della Storia Civile così fi fpiega al to. 
i. lib. 9. pag. 1 6. Rainulfo veggendofi in cotal ma- 
niera ftabilito in Averla attefe a fortificarli , e 
cominciò a trattarfi da Principe : inviò Amba- 
feiadori al Duca di Normannia invitando i fuoi 
Compatrioti che veniflero a guftar. fe co l’ameni- 
tà del Paefe. E con ragione, perchè colui folo 
può mandare Ambafciadori , il quale gode l’emi- 
nente Impero , come maeftrevolmente infegna 
Einecio lib. 2 .de Jur.Natur. & Gent. c. 9. §. 22. 
Cum lmperantibus competatjus , pangendi foedera y 
cmfequens e fi ut iisdem competere debeat Jus mit- 
tsndi Legatos . , 

Invitati da una tal cortefe Ambafciada i Nor- 
manni della Neuftria a palfare iti Italia per abi- 
tare la Città d’ Averfa nuovamente fabricata , 
calarono a fchiere, e Nobili, e plebei, e poveri, 
• . ' - . e rie- 



e ricchi , e portatili da Rainólfo popolarono la 
nuova Città . E fé ci è permeilo profeguire il 
Peralielo tra Romolo Fondaror di Roma , e ’1 
Fondatore d’ Averfa Ràinulfo, vedremo , che fic- 
come Romolo accolti i Sabini nella nuova Cit- 
tà da se fondata, coftituijia capo, e centro di tut- 
to il fuo riafccnte Regno ; cosi anche Ràinulfo 
accolti i compatrioti Normanni nella nuova Cit- 
rà da se fondata cqli’ajuto della Soldatefca per lo 
famofo aftlo aperto ; coftituilla per anche centro , 
e capo della picciola nafcente fua Contea . • 

• • a « « 

C A P. XVII. 

• . ( 

* > « , 

Per qual motivo la nuova Città fajfe 
fiata chiamata Averfa . 

C He la Città d' Averfa giammai figliata chia* 
mata col nome d’ Ateìla, come taluno vor- 
rebbe, ma fempre con quello d’ Averfa, chiarif- 
fima tellimqnianza ne fanno così io Storico- Poe- 
ta ove dice. . , . Gallorum Exercitus Urbem eon~ 
didit iAverjam .... com’ ancora alcuni diplomi 
di Giordano I. , ne’ quali chiama Ràinulfo , e Ric- 
cardo di lui Figlio Comites Averfanos ; e final- 
mente Orderico Vitale, che la denomina Urbem 
Jldvtrfts per la ragione che qui a poco diremo.' 

Un folo divario s’offerva in quelli antichi Mo- 
numenti, ed è che talora nel numero del Meno, 
vien detta Averfum , rapportandoli alla voce Ca- 
Jìrum , o pure Oppidum y niente meno che Parigi 
fi dilfe anche nel Meno Pariftum y e talora nel 
numero del Più fu detta Adverfis rapportandoli 
alla parola Coetibus , o pure Populis . 

Ad alcuni dunque è piaciuto ripetere l’Etimo- 
logia del nome d’Averfa, dacché dovea edere co- 
me una Frontiera avverfa al confinante Principe 
di Capoa per* garantire il Ducato Napoletano al* 
•« D 3 tara 



lora da Sergio Greco Duce governato. 

Orderico Vitale però antico Scrittore delle co- 
fé Normanne, il qual vilfe nell’ An. 1141. ci ra- 
guaglia come la Città noftra d’ Averfa fu fabri- 
cata da quc’ primi Normanni, che abitarono la 
Pugiia ; e da’ Romani perchè veniva edificata da 
una Gente ad tifo loro avverfa , e nemica , fu 
• chiamata v 4 dver/a y così alla pag. 468. del tono. 18. 
Bibliotb. Patrum : tìaec Urbi a Norma finis qui pri- 
mo x/fpuliam incoluerunt , confini Sa efl ; & a Ro- 
man rs , quia ab adver/is fibi Cottibus confirueba - 
tur , Jldvevftì dici a efl . 

L’ accuratiflfimo Camillo Pellegrino nel prin- 
cipio delia Ditfertazione 5. Ducatus Beneventani 
ad Mtgidiem , dopo aver rapportato ciocché dice 
1 ’ Aurore dello Itinerario di S. Willibaldo preffo 
il Surio a di- 7. Luglio y cioè che quefto Sant’Uo- 
mo da Roma fi portò inTerracina, indi in Gae- 
ta, e che finalmente viaggiando per Mare giunfie 
in Napoli , fpiegandò a qual Signoria mai fuffe- 1 
ro foggette quelle Città, foggiunge : IJìae Givi - 
tatti junt Romanorum in Beneventani s Junt , /ed 
tome» Romani s Junt Jnbditae .• ripiglia a dire il 
lodato Pellegrino : Graecos nempe quos Graecorum 
more ob novam Romam Conjiantinopolim appellai 
Romanci . > ■ , 

E da quefto che s’è detto può giudica rfi quanto 
capricciofa fia la donazione del Cartello fatta da 
Sergio Greco Duce a Rainulfo per edificarvi A-. 
verta ; mentre- nello ftelfo tempo in cui s’edifica- 
va la nuova Città da Rainulfo . Coftui era a’ i 
confinanti Greci avverto, e nemico: motivo per 
cui gli fteftv Cìreci poco lontani dalla nuova Cit- \ 
tà che fi fondava la chiamarono Averfa come ad 
elio loro avverta, e nemica. 

E perchè il lodato Orderico non ci vuol de- 
fraudare della notizia de’fingolari pregi della Cit- 
tà d’A verta tempre chiara, ed illuftre ne reftrin- 
fe in breve tutte le di lei prerogative colle te-* 
w - ' ’ «uen- 
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guenti parole: „ Hac utique Urbs divitiis opu- 
„ lenta , Cifalpinorum prompta ltrenuitate belli- 
„ cofa Hoftibu* metuenda tìdis Clientibus fo- 
» ciifque colenda Normannorum elezione. 


CAPO 


XVIII. 


I! Imper. S. Errigo cala in Italia , ed 
i Normanni vi fono rtfìabtlttt . 

. \ 'ì . J 

■ '? 

N E ir An„ icir. Pandoifo IV. Longobardo 
Principe di Capoa effendo nafcofto Parteg- 
giano del Greco Imperador di Coftantinopoli Ba- 
llilo fece lavorare le chiavi d’ oro ddla Metro* 

f oli del fuo Principato, e le mandò in dono all’ 
mperador Bafìlio foggettandogli in Vaffaliaggio 
taHto la fua Perfona, quanto ancora la Città di 
Capoa infieme con tutto il Principato. Gradì ai 
fommo l’ offerto Vaffaliaggio i’Imperador Bafilio, 
ed in conrrafegno del gradimento mandò aPPrin- 
cipe Pandoifo per mezzo del Catapano Solano 
una graffa fomma di danaro con tal ambafciata. 
Che fe di {incero cuore , e mente eflo Pandoifo 
era fedele all’ Imperador Bafilio gli accordaffe li- 
bero il paffaffgio pel Principato di Capoa , acciò 
poteffe imprigionare Dato cognato dei femofo 
Melo da Bari neiia Torre di Garigliano ove fer- 
mato fi era . . s - 

Fu da Pandoifo accordato il paffaggio a Boia* 
no, il quale polla in piedi non poca Soldatefca 
fprprcfe Dato quanto meno fel penfava , e dopo 
l’affedio di due giorni a vivo affalto prefe la Tor* 
te con tutte le perfone che v’ erano dentro. 

L’ Abbate di M. Cafino Adenolfo fratello del 
Principe di Capoa interpofe i Tuoi ufficj preffcfc 
il Catapano Belano per liberare l’infelice Dato, 
èd i Normanni; eh’ eirano in fua difefa . Ma pei 
quanta eli preghiere, e di promette avefiò impier 
* . D 4 %a- 
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gato , non potè l’Abbate ottenere affatto la libe- 
razione di Dato. E ’l Catapano conduffe il Mi- 
fero prigione in Bari ; e di là a pochi giorni cu- 
citolo dentro un facco di cuojo lo fece precipi- 
tare in mare . Così racconta il tragico fucceffo 
Leone Oftiefe nel /r£. 2.c. 38. Sentiamo gli altri. 
Lupo Protofpata An. 1021. Captus e/l datus , & 
intravit Civitatem Batrv.m equitatus in %A/ìna 15. 
Junii. L’Anonimo Caffi nefe : An. iozi. Datus 
captus e/l a Graecis in Turri Gariliar.i !. L’Ano- 
nimo di Bari: An. 1021. Indit. IV. Datus captus 
e/l , intravit in Bari in Jlfino fuper . 

• L’ Imperador S. Errico intanto informato ap- 
pieno della fellonia del Principe di Capoa Pan- 
dolfo buttatoli al partito dell’ Imperador d’Orien- 
te Bafilio ; faputa la fpietata crudeliffima morte 
•di Dato; accertato dell’ invafione fatta da’ Greci I 
fuile Provincie fue , fortemente temè di perdere 
anche tutta l’ Italia, perduta che aveffe la Puglia, 
e ’1 Principato Capoano. Che perciò memore del 
famofo Melo da Bari, il quale per impedire tut- 
ti quelli mali ben due volte: bis ad Eum hac de 
cau/a pfofeBus , come dice 1’ Oftiefe nel lib. 2. c. 

39. s’ era portato da Lui in Germania , ove fi- 
nalmente finito era di vivere; non iftimò dover 
più temporeggiare ; onde polto in piedi un nu- 
merofo, e potente efercito, fui principio dell’An. 
1022. calò in Italia indirizzato il fuo camino per 
la Marca. Così Lupo Protofpada: An.1022.re- 
nit Enricus Imperator Beneventum menfe Martii , 

& eb/edit Trojam tn Capitaneta . Con Lupo s’ 
accorda l’Anonimo Caftìnefe : An. 1022. Henri - 
cus Imperator venit Italiam , & fuper Trojam. 

Ma perchè il' difegno di Errico fi era d’ aver 
nelle fue mani così il Principe di Capoa Pandol- 
fo, come altresì Adenolfo di coftui fratello , ed • 
Abbate di Monte C afino , entrambi accufati dell’ 
orrenda morte di Dato ; fpedl per lo paefe de’ 
Marli l’Arcivefcovo di Treviri per nome Poppo- 

ne 


ogle 


Die 


r T 


'V 


ne con un’Efercito comporto d’undicimila Com- 
battenti ; el’Arcivefcovo di Colonia poi chiama- 
to Belgrino lo incaminò per la volta di Roma 
con altra agguerrita truppa di ventimila foldari 
a catturare , e mettere in ferri così l’Abbate A- 
denolfo Cafinefe, che Pandolfo Principe di Capoa. 

L’ Abbate Adenolfo fentendo per la relazione 
-de’ Tuoi Amici il fragóre dell’orrenda tempefta , 
in cui farebbe rtato infallibilmente involto ; mal 
ificuro ftimandofi fuggirtene in Otranto, ove im- 
barcatofi per paffare in Coftantinopoli , mifera- 
mente naufragò reltando jngojato dal mare . A. 
qual nuova Errico diffe : Lacum aperuit , & ef- 
fodit eum , & incidit in fovsam qtiam fècit . 

L’Arcivefcovo di Colonia Belgrino non aven- 
do potuto aver in mano 1 ’ Abbate Adenolfo , e 
temendo che.’l Principe di 'Capoa Pandolfo fi fal- 
vaffe anche egli colla fuga, a grandi giornate por- 
tofii fopra Capoa, e di ftretto artedio la cini'e. 

Il Principe allora temendo qualche tradimento 
de’fuoi Vaffiilli Capoani, di fua fpontanea volontà 
li refe in mano deli’Arcivefcovo Belgrino, il qua- 
le ritenutolo fotto la fua fede , e cultodia, andò 
colle fue Truppe ad unirfi col più graifo dell’ E- 
fercito comandato dall’ Imperador Errigo nella 
Puglia, ove di già porto avea l’ artedio alla Cit- 
tà di Troja in quell’ Anno fteffò da’ Greci edifi- 
cata in rimembranza dell’ antico Ilio tanto da’ 
Poeti celebrato. Oftief. lib. 2. c.40. 

L’ Imperador Errigo rallegratoli al fopimo d’ 
aver avuto in mano il Principe Pandolfo , chia- 
mò a configlio tutti i primi Signori , così Ita- 
liani, che Oltramontani, e volle che fuffè giudi- 
cato a mifura de’ fuoi misfatti , de’ quali veniva 
da innumerabili perfone a faccia a faccia accula- 
to ; e tutti di concorde confenfo decretarono che 
Pandolfo dovette morire. 

L’Arcivefcovo Belgrino allora mal volentieri 
Apportando una cosi ìneforabU temenza -di mor- 
te 
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te decretata contro del Principe raccomandatoli 
alla fua fede e parola; fupplicbevole ‘pregò l’ Im- 
paradore, acciò donaflfe la vita al Principe di C&- 
poa Pandolfo ; come di fatti E rrigo gliela donò» 
ordinando impertanto che forte pofto in ferri » e 
ceppi per trasportarlo in Germania . Oftiefe Ub. 

21* C* 40 . ' j , 

Coll’ Oftiefe s’accòrda Edipanno in Brevib. A li- 
nai., ove defcrive in riftretto la venata d’Errigo 
in Italia , e quel che operò in brevifluao tempo. 
Henricus Imperniar in gravi manu K Apuli am tn- 
greffus a Beneventani $ gratulanti bus bonorifice , , & 
magni/ice fufcipitur . Trojam , Capuam , Salernum , 
Neapolim Urbes Imperi i fui ad Graecos deficiente! 
ad deditionem coegit t Quarum Troja Virìbus for- 
tiffimis , omniquc bellico apparati* munitijffima , 
longior mèra , ncdufque Viftoriae extitit . Tento 
menfe poflquam obfefja ejl ; e> Imperatori manus 
dedit , Juifque incalumitatem „ & Gratiam Viftoris 
dato fidei Sacramento promeruit ; rebufque compo - 
fitis revertitur Capitanata Principini in cu/lodia fe- 
cum abduzens . Lo fteffo ci conferma la Cronaca 
Cayenfe, la $uale ci afficura che il Duca di Na- 
poli Sergio fi refe in mano del vincitor Errigo : 
Confai quoque Ne apoi es f eipfum , & fua in Henri - 
ci Homagium tradi derunt , quia videbant Graecos 
fitos jam pene deftruftos . 4 ' ■ . ■ . 

Ritornò da Troja Errigo, riportoftì in Capoa, 
e quivi creò il Conte di Teano chiamato anche- 
* Pandolfo, creollo Principe di Capoa; e la. Con- 
tea di Teano la concedette a tre Nipoti del tan- 
to rinomato Melo da Bari , chiamati Stefano, 
Melo giuniore, e Pietro, perchè coftorp non a- 
veano potuto ricuperare i proprj ìoro beni ; ed 
fnedefimi lafciò in ajuto GiÉelberto fratello di 
Rainulfo fecondo l’ Oftiefe c. 37. lib. 2. Gosman- 
no, Torftano, Stigondo , Balco , Geralterio de 
Cavofa , ed Ugotre Falluca con altri dieciatto 
Campioni Normanni» Oftiefe. iib, 2. c. 4.1. 


Erano dunque i Normanni Averfani m queft’ 
An. 1022. di così gran valore , che f Imperacìor 
Errigo giudicogli valevoli a foftenere coll’ anni 
loro,, ed a difendere colla loro potenza , cosi il . 
Principato di Capoa , che la Contea di Teano 
da ogni qualunque affatto nemico. 

G A P. XIX. 

Si /piegano i 'Titoli di Principe , e di 
Confole dallo Storico-Poeta at- 
, t tribbiti a Rainulfo . 

' ,t -• • ' <. 

L O Storico-Poeta chiama Rainulfo una volta 
Principe della Soldatefca Normanna parlan- 
do di colui eletto General Comandante: 

Egregium quomdam max elegere fuorum 
Nomine Rannulfum, qui Princeps Agminis 
effet. 

E poi due volte Io nomina Confole , parlando 
della Fondazione d’Averfa. 

Gallorum exercitus Urbem 
Condidit Averfam Rannulfo Confale totus. 
Indi poco appreffo additando il fico della nuova 
Città edificata foggiunge : 

Hunc Generofì 

Confulis elegie Prudentia praememorati. 

E per quel che concerne la voce di Principe , 
é conto a tutti che Princeps vaglia Jo fteffo che 
Primus in qualunque ordine di cofe : Onde Cice-’ 
rone nella 3. Oraz. contro Verre dille: Princeps 
Siciliae ad u 4 micitiam Papali Romani fe applica - 
vitj e Virgilio 9. JEneid. >- 

Princeps ardentem conjecit Lampada Turnus. 

E Colomella libi.. ► c. 2. chiamò Principem Men - 
fem Gennafo , cosi ci ammaeftrano tutti i Leffici. 

Il Signor di Du Cange nel fuo Gioffario con- 
ferma lo ftefìo dicendo : Principe t dt&i quotque* 

in 
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in ordine alt quo primarium locum obtinent , quos 
po/ìerior JEtas Prittoicerios appetì avi t . E quella 
voce Primicerius a fentimento d’ Andrea Vallen- 
fe fui titolo delle Decretali de offic. Primic. .vale 
lo fteffo Primus in ordine corae , /. e, Scripturae. 
Quindi nella Nov. Vili, leggiamo : Primicerium 
Notariorurn, cioè il Primo fcritto nella Matrico- 
la, o fia quel Libro, da cui fi notavano i nomi 
di coftoro. E nel 12. Lib. del Codice al tit. 28. 
leggiamo : Primicerio Menforum . E S. Agoftino 
chiamò il Gran Proto-Martire Stefano : Primice 
rium Martyrum. Ond’è, che colui il quale tiene 
, il primo luogo in qualunque ufficio dicafi Prin- 
ceps , come fi legge nel cap. 39. v. 23. del Genefi : 
Princeps carceris A'pxiitT/u,ij>uKtxt ., In quello 

fenfo dunque la voce Princeps dallo Storico- Poe- 
ta attribuita a Rainulfo altro lignificato non if- 
piega , fe non eh’ egli era il primo della Gente 
Normanna, da cui ? come libera ed indipendente 
era fiato per Sovrano Comandante trafeelto. 

< Per avvifo però dello fteffo Signor de Ducan- 
ge quella voce Princeps fi prende a lignificare que’ 
Baroni, che dipendono immediatamente dal Re, 
non riconofcendo altro a loro Superiore , che il 
Monarca , come ancora si adopera a dinotare lo 
fteffo , che la voce Comes .. Pruova ciò con una 
carta di Carlo il Calvo nell’Archivio Delvenfe : 
Princeps autem , in cujus Comitatu con/ìjìunt prò 
Pei amore , & remedio animae fune caujjas torum 
libenter andiate & et in quantum potuerit , ad fa- 
vare feflinet . Ed in tal fenfo la voce princeps di- 
nota dignità conferita ad uno che governa e reg- 
ge, e calza affai bene all’Eroe Rainulfo. Se pu- 
re non vogliamo dire eoa Leibnizio nella nota 
20. alla lloria de’ Principi di Caiiofa pag.343.to. 
5. Annal. trai, parlando del Conte Attone , ivi 
Principe chiamato, illis tempori bns multo ad- 
buc pojì etiam Comites fub Principum nomine com- 
prehendebantur , che ancora li Conti erano cotn- 
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prefi col nome di Principe . Nel qual fentimento 
inclina anche il Pagi: il quale afferma, che li no- 
mi di Marchefe, di Copte , e di Duca erano preti 
indifferentemente a dinotare una fteflacofa. Poi- 
ché all’ an. 1093. §.2. parlando di Metilda moglie 
di Welfòne Duca d’ Italia , che unitamente con 
fuo marito foftenne i dritti di Corrado tìglio dell 
Imperador Errigo IV. rapportata P autorità del 
Malmesburienfe , che afferma edere fiata fondata 
fopra tutta la ragione la caufa (ottenuta dalla M<*r- 
cbefa Matilda , aequiori , ut videbatur , cauffae ad- 
fuit mtlitta Matbtldis JS/Iuvcifii€ , loti parole del -, 
Malmesburienfe ; ripiglia il Pagi ; i. e. Marchi*, 
niffae ,* bis entra temporibus voces Marcbtonts, Co- 
rniti* , & Ducis ad idem fìgnificandum ufurpaban- 
tur : abbenchè Matilda forte moglie di Welfohe 
Duca d’ Italia , Annuente Welphone Ducae ltahae , 

* & Met bilda ejus cariffima conjuge . 

L’ altra voce poi di Confolo a Rainulfo attri- 
V buito dallo fteffò Storico-Poeta vale il medefimo, 
che Conte , come e Leibnizio nella not. 22. del 
r hb. 1. dèlio Storico-Poema, ove dice : Rainulfo 
. Confale tutus y dichiara Conjul proCom'.te‘ e 1 Sig. 
jr di Ducange la fpiegano concordemente • ^Poiché 
! iìccome i Conti e Corniti prefero il nome dallo 
. accompagnamento e comitiva del Principe Sovra- 
. v no , così li Confoli fortirono il nome loro aal 
dare contìglio a’ Monarchi, a’ quali del continuo 
^ affitlevano per dare agli affari del Vaffaliaggioop- 
X/ pori uno provvedimento. In conferma di ciò ad* 
01 duce le leggi di S. Eduardo Confeffbre cap. 2. , 
q, 4 od modo vocatur Comitatus , olirà apud Britones 
— temporibus Romanorum in regno ijlo Britanniae 
_ vocabatur Confutatiti : & qui modo vocantur Vtce- 
V* Cornila, ture lemporis Vice-Confules vocebantur . 
Ed ecco come la voce di Confolo, perchè gravi 
da e ripiena di tanta Maeftà, e grandezza, quan- 
ta n’ accompagna la Perfona di colui , che liede 
al provvedimento delle pubbliche , e private cofe. 
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fa dallo Storico- Poeta per quella di Comite , ado- 
perata. , 

C A P. XX. 

- . 

I 

Si d imo [ir a , come Rainitlfo fu Conte 
de' Mar fi / 

4 

L A Città Marficana vien tal’ ora nominata nel 
numero del meno col nome di Marfis dall’ 
ignote* Cafinefe, e con quello di Marfia dall’ O- 
ftiefe ; ed alle volte col numero del più col no- 
me Marfi, onde fi diffe e ’l Concadode’ Marfi, e’1 
Conte, e’i Vefcovo, e’1 Gaftaldo di Marfi, fic- 
come fi diffe ancora il Conte, e la Contea di Fon- 
di , come offerva Camillo Pellegrino diff. 7. de Du- 
cat.Benev.in fin. Quella Città era per l’ addietro 
fieuata alla riva Orientale del Lago Fucino, oggi 
Lago di Celano del nome del Co: Celano, figno- 
re così della piazza, che del lago. Fu poi da una 
violenta feoflfa d’orrendo tremuoto fubiffata, efe- 
polta nell’ acque, come l’attefta lo fteffo Pellegri- 
ni nel luogo lodato. 

Appartenne quella Città co’fuoi popoli a’ Du- 
chi di Spoleti , come lo prova lo fteffo Pellegri- 
ni coll’ autorità d’Anaftafìo Bibliotecario , il quale 
parlando del Pontefice Zaccaria alfegna al Ducato 
di Spoleti uno de’ tre primi fàmofi Ducati infa- 
tuiti da’ Longobardi , così que’ di Penna , come 
que’di Forcone, e dippiù li Marficani Abitatori 
della Città diMarfica: qual fentimento vien con- 
fermato coll’ autorità dell’ Abate Cafaurienfe , il 
quale alla pag. 806. afferma : In Spoletinis funt 
Marfi , & Batta ( cioè Valva per lo promifeuo 
ufo della lettera B. per V. ; e reciprocamente del- 
la V. per la B. ) 

La di lei Chiefa Cattedrale fa per 1’ inteftitie 
civili difeordie de’ Secolari divifa in due Vefcova- 
di, come fi fa chiaro dall’ Eptftola di Stefano IX. 

Som- 


Digitized by Google 



*3 

Sommo Pontefice indiretta a Pandolfo Vefcovo 
Marficano, e rapportata al tom.q. de’Concilj , in 
cui riunifee infieme iti una Cattedrale , ed in una 
Diocefi le due divife membra della Chiefa Mar- 
fica na . Pajfi an. 1058. §.4. 

Quella Città fu la Patria di Leone' Vefcovo di 
Odia, e Cardinale, e perciò chiamato Marficano, 
il quale comprefe in tre libri la Cronaca delMo- 
nidero di Monte Cafmo arrivato fino alla mor- 
-te di Papa Vittore III. Vivea coftui nell’ anno 
1115., in cui fottoferifle ad un Refcritto Appo- 
ftolico , conceduto da P. Pafcale II. alla Chiefa 
Marficana . E fi dee diftinguere quello Leone O- 
ftiefe Marficano dall’altro Leone Oltiefe, e Car- 
dinale ancora, il quale compofe il Regiftro delle 
lettere di P. Urbano II. Or quello Leone Oftie- 
fe di nazione, e di Patria Marficano , che nacque, 
e vide nel XI. fecolo, 'e morì fui principio dell’ 
XII. nel deferivere la ferie de’ Conri della Città 
di Marfi fua Patria, ci aflfìcura, come. 

L’anno 995. fin’ all’ anno 1000. era Conte de’ 
Marfi Rainaldo : poiché parlando di Manfone 
XXVIII. Abate di Monte Cafino lib. 2. cap. 15. 
Htc Jlbbas fecit qtiam libellum Raynaldo Corniti 
Marforum . All’anno 999. cap. 23. lib. 2. per idem 
tempus Raynaldus Comes Mar forum . All’anno 1005. 
erano Rainaldo, e ’1 figlio Conti de’ Marfi, chia- 
mato Orderifio cap. 26. lib. 2. Orderifius quoque Co- 
mes ejusdem Raynaldi filius . 

L’ anno 1014. Orderifio era Conte de’ Marfi . 
cap. 33 . lib. 2. per idem tempus Orderifius »Mar fo- 
rum Comes cum Gibborga uxore Jua . 

L’anno 1022. Leone dice , che i Conti de’Marfi, 
e li figli di Borello promifero all’Abate di Mon- 
te Cafino Adenolfo , che temeva lo sdegno dell’ 
Imp. Errigo di volerla difendere, ma non nomi- 
na quali fodero quelli Conti de’ Marfi cap. 59. 
lib. 2. Cum Marforum quoque Comites , & filii Bo- 
reUt &c. 


L’an- 


*4 . „ 

L’ anno 1025. fpiega li nomi di quelli Conti 
de’Marfi, e dice, che fono Rainulfo, ed Arnoli- 
no cap. 57. lib. 2. Raynulfo, & .A, molino Comitibus 
Marforum. Tanto ci afficura la Cronaca dell’O- 
fliefe corretta dall’Abate Laureto , e pubblicata 
fecondo l’Autografo 1 dell’Oftiefe, che fi conferva 
in Monte Calino nell’anno 1616. dell’Edizione di 
Napoli, e non già di Venezia imprdla nell’ an- 
no 1516. 

L’anno 1038* era Conte de’Marfi Berardo cap. 
66. lib. 2 . Hic lAbbas Ricberius fecit libellum Be- 
rardo Contiti Marforum . Da quella ferie fin’ ora 
, defcritta fi dimoftra, che i Conti de’Marfi fenza 
interruzione furono, fedelmente regiftrati dall’ O- 
ftiefe, il quale perchè e di Gente Marficana era, 
e di Patria potè fàper molto bene la ferie de’Con- 
ti , che dominarono il fuo patrio terreno . Fra 
quelli vien regiftrato nell’ anno 1025. , che Tra- 
mezza tra l’anno 1014., e l’anno io;8. il Con- 
te Rainulfo. Dunque Rainulfo in quell’anno 1025. 
era già Conte Marficano . 

Se taluno poi foffe curiofo di fapere , come 
Rainulfo non polfedette fin’ all’ anno 1047. ultimo 
di fua vita la Marficana Contea, relterà appaga- 
to dal Biondello; il quale tom. 2. Geneal. Francor. 
pag. 43. ci alficura, che la comital dignità fecondo il 
collume introdotto da’ Goti fi conferiva ad arbi- 
trio del Principe, che la concedeva, in uffizio, 
e non già fi trasmetteva agli Eredi : fere femper 
Comitiva dignitas quanta ea fuit , non Patrimo- 
nium ad Po/leros bereditarie jure transmìttendum , 
ut nane fieri amat , fed officium quandowmque 
Princeps fententiam mutaret , concedebatur , idque 
exeraplo Gotborum. 

Che poi gli altri Scrittori non raccontino la 
Contea Marficana da Rainulfo conquiftata, è un’ 
argomento negativo , il quale a fentimento de’ 
dotti Critici , ognun sa qual forza abbia mai a 
petto d’ un’ argomento affermativo , qual’ è quello 
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fomminiftrato dall’ Oftrefe . Onde a tempo riflet- 
te il Signor -Arnaldo par. 4. cap. 16. dell’ Arte, del 
penfare, che quando un latto è da fé fteffo fuffi- 
cienteménre provato , non è giufto domandare, 
eh? nel medelimo modo fé ne provino tutte le 
circoftanze , attrimente potrebbonorttoltiflime Sto- 
rie, per altro certjftìme, effer’in dubbio ri vocate, 
confermando tal dottrina cosi colia. Storia facra-, 
che della Chiefa , come può vederti pretto il lo- 
dato Autore. • - ' • v 

Or qui giova offervar due cofe . Prima, che 
le Ducee, almeno quelle tre prime da’ Longobar- 
di fondate, cioè quella del Fici-uli , quella di Spo- 
leti , e quella di Benevento ,* aveano fottopofte 
non meno di dodici Contee , come lo dimdftra 
Camillo Pelleg.- Differt. 3, de Ducat. Benevent. Du’r 
catus Benevent. quam late pateat , coll’ autorità di, 
Aimomo rapportato da Pietro Plico nel lib. 4, 
cap. 61. Pipinus domum reyerjus Grifonem more 
Ducum duodectm Comitati bus donavit . ,E ciò .è 
tanto vero ^ che , come di fopra abbiamo offervó- 
to, Roberto Guifcardo, il quale fi , chiamava fo- 
lamente Conte di Puglia , come*conquiftò i Bru- 
zj , o fiano i Calabrefi , e fi refe Signore d’ un’ 
ampia Dinaftia, intitolofiì Duca: onde fu giufta 
offervazione di Guglielmo Durando nel Raziona- 
le de’ Divini Officj lib.z. cap. i.num. 15. , che nel- 
la Polizia Civile i Duchi corrifpondano agl’Ar- 
civefcovi nella Polizia EcclefiafjÉEa , ed i Conti 
à’Vèfcòvu, ’ 4 

Secondo; che la parola Pàeje a fentimento del- 
lo Scaligero detta a Pago Latino, e Pays de’Fraq- 
cefi , che non pronunziano la G. avanti la voca- 
le i e*d usatamente preflo di noi Paefe , fignifichi 
lo fteffo, che Regio , o Provìncia . Ohd’ è , che 
Lion. Oft‘, lib. t. cap. 3 6 . parlando del Diploma 
dell’lmp. Ludovico, con cui confermò al Moni- 
ftero di S. Angelo vicino il fiume Sangro varie 
pofteffioni , fra l’ altre novera quelle, che y’ erano 
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in Pago Mar forum , laddove parlando poi lofteffo 
Olt.lib. z. cap. 33. di Tridolfo figlio di GOaltone, 
dice , eh’ era un nobile de Mar/orum Provincia . 
Ecco le parole del Pelleg. differt.Z.dt Ducat.Be . - 
nev. E/i enim Pagus T tonfati pinis Gallis , quibus 
ab Caroli M. aetate Mar forum ce/jit Comitatus , 
Spoletano Ducatui fubjeBus , idem quod nobis Re- 
gio , ftve Provincia , ut om fjis amiquioribus Cae- 
jare lib. i.de Bell. Gali, ab uno di/cere (at erit prae- 
fati Caroli M. te/lamento , in quo Transmontana 
ejus regna per pagos di /tributa recenfentur , plurej- 

que Civitates ad fingulos Pagos fpetlare dicuntur . 

• ' 

C A P. xx. 

^ t - . , • • v 

&atnulfo ajuta Pandolfo IV. a ricuperarb 
la Città , e 7 t Principato di Capoa. 

J ’lmperador Errigo intanto tornò in Gerroa- 
JL j nia conducendo incatenato il Principe di 
Capoa Pandolfo: cosi l’attcfta l’ Anonimo Cafi- 
Jjfrfe ani 102?. Henricus Imperator Pandulpbum fe- 
cit Brinci pem ì qui fuit Comes Tbeanenfis ; Pan » 
dulpbum Principe m vinflutn fecum abjportavit .* e 
nell’ an. 1024. cefsò di vivere li 1 ^ Luglio, <orde 
afferma 'Wippone, con cui s’accorda Lupo Pro?, 
tofpada , an.1024. £< hoc anno mortuus ejl Henrim 
eus Imperator , <È Mfurrcxit Cono nepos ejus . E per 
l’ Eroiche fue virftì , in ifpecialità per. aver’ ofler* 
vara con raro ammirando efempio- perfettiflìma 
. Verginal calcitò nello flato coniugale con Si Co- 
negonda, fu tra’ Santi annoverato. E perchè non 
avea lafciati di se figli ebbe per fucceflore nell’ 

- Impero Corrado detto il Salico , chiamato poi 
Chuno . ’ : _ • 

' ' Il Principe Pandolfo IV. prigione in Lama- 
gna non trà&urò approfittarli dell’ occafione op- 
portuna,. onde coli’ efficace intercefljone del Prin- 
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cipe di Salerno Guaimario ottenne là libertà dal 
novello Impegidor Corradò , ficchè fciolto dalle 
catene ebbe il permeilo di ritornarfene in Italia 
a menare Vita privata . Ma che ? Appena ebbe 
pofto il piedw* in quelle Regioni, che chiamò in 
Tuo ajuto dalla Puglia tutti gli antichi Tuoi Par- 
tigiani Greci col Catapano Bolano ; col favore 
ancora di Guaimario fuo cognato, e Principe di 
Salerno , e fopratutto col poderofo foccorfo de’ 
Normanni Rainulfo, ed A molino Conti de’Mar- 
fi, che impegnarono ogni loro sforzo, e valore, 
cinfe d’ afledio la Città di Capoa , la quale dopo 
un* anno , e mezzo gli riufcl di prendere a viva 
forza d’ affalto, onde v’ entrò vincitore in trion- 
fo. Così lo aflficura l’Oftiefe nella fua Cron. lib. 
2.cap. 22. moxitaque priftinos illos fuo Fautore* de 
vdpulia una cum Botano Catapano Graecos adjci- 
feens , Guaimario quoque cognato fuo cum Norman - 
tiis Raynulfo , & ^Ar notino Comitibus Mar forum 
omni conamine adnitentibus , Capuam per annum 
integrunf atque dimidium obfefjam , expugnatam 
tandem ingredrtur . L’Anonimo Cafinefe vuole, 
che quefto aflfedio folle durato un fol’anno, con 
cu: va d’ accordo 1 ’ altra Cronaca dell’ Alberico 
Cafinefe Prepofito <jì S. Maria de Albaneta. Il 
primo di quelli dice , an.1025. Pandulpbus Prin - 
ceps folutus vincuiis , anno uno obfedit Capuam 
cum Graecis' r tandem recepì t eam . L’altro lì 
aggiunge foltanto la parola VI. dicendo, anno 
MXXV. Pandulpbus Princeps folutus vincuiis an- 
no uno ob/edit Capuam cum Graecis , & tandem 
VI recepit eam . 

L’altro Pandolfo detto di Teano, il quale co-, 
me dicemmo, da Conte di Teano era flato l’an. 
1022. fublimato dall’ Imperador S.Errico al Prin- 
cipato di Capoa , fu ricevuto fotto la. fede del 
Carapano Bolano, ed infieme con fuo figlio Gio- 
vanni , e con tutt’i fuoi fu condotto ijp Napoli. 
jL’ Oftiefe lib. 2. c. 57. 

E 2 L» 


VT« # 


f 


La Cronaca Gavcnfe pAò afferma,' che Capo* 
fu ripigliata da Pandolfo IV. dopo otto mefi di 
afl'edio coll’ ajutò dc’Greci. di Puglia, del Princi- 
pe di Salerno Guaimario,..e de’ Tuoi Normanni, 
ah. 1026. Pandulpbus Capuanus auxiliante Guinea- 
no cognato fuo , & Graeds de dpuUm-cum futs 
Normanni* Capuani obJedtt t \& coepit eam pojl tnen- 
feS otto. * ^ . 

, C A P. XXI. . 

Raimdfo ajuta il Principe di Capoti Pan- 
v dolfo IV. a conquijìar la Città 
, , di Napoli f 

* i ' V . 

N ON reftò appagato Pandolfo IV. d’aver ri- 
cuperato e la Città, e’i Principato di Ca- 
noa da mano di Pandolfo di Teano, mafoppor- 
tando malvolentieri , che quello fuo Cgmpetito- 
re e Rivale foffe (lato con tutt’rfuoi ricoverato 
in Napoli da Sergio Duca di Napoli ; fatino fe- 
. guente , che fu il 1027. polla in piedi una for- 
1 inidabile armata di Greci comporta , e di Nor- 
manni piombò inafpettatamente (opra la Città di 
Napoli, e fcacciatone il Duca Sergio Maeftro de’ 
Soldati , la riduffe fotte la fua dominazione . Co- 
si IVattefta 1’ Oftiefe lib. 2. cap. 57. S ed anno fe - 
quenu (la ricuperazione di Capoa) & ipfa quo- 
que N?ap< a Capuano Principe capta , & S ergio 
Magijìro Militano exinde pulfo . ... tenuitque Nea- 
polim Capuanus Princeps per annoi ferme tres . 
.Coll’ Oftiefe s’accorda l’Anon. Cafip.', che affer- 
ma , an. 1027, idem ■ Pandulpbus Princeps ingreffus 
efi Neapolim j & obùnuit eam anno urto , CT men - 
fibus quinque. Soggiunge Cam. Pelleg. in No^t.8. 
clje nell’Anoiu fi leggeva : obtinuit eam ann. ri. 
tyc . , e che cancellato un fegno dell’ unità per ef*. 
fere il Codica vetuftiffimo , li moderni Librai 
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fcriffero diftefamente ,* anno uno &c. Lo che lo 
Baronio all’ an. 1098. lir.D. con tali parole deferi- 
ve : Rever/tis ( Pandalpbus Princeps ) 1 auxilio Grac- 
corunt , & ISIortbmannorum Capitanano Principa « 
tum *, atque Neapolim in (vani potrfìatem redegit , 
Ecco che la prima volta videfi Napoli per tre 
anni a’ Longobardi foggett3 , grida il» Grimaldi 
lib. 5. §.6. della Tua ftoria delle Leggi, e Magi- 
ftrari dèi Regno di Napoli : mentre 1 Napoleta- 
ni l’an. 817. affediati da Sicone IV. di tal nome 
Principe di Benevento ? e. nell* an. 8 ij. con non 
minor ferocia asfaltati da Sicardo figlio di Sico- 
ne, ancor’ egli Principe di . Benevento fecero tan- 
to valoròfa refiftenza a’ terribili loro afTalci , che 
non folo tennero lontani dalla Cuti di Napoli i 
Longobardi , ma riftabilirono crm efTì la pace , la 
quale fu coll’ autorità del loro Vefcovo Giovan- 
ni, e di Lotario Imperatore , e Re d' Italia, e 
fu finalmente conchiufa con Andrea Duca di Na- 
poli , ftfccefiTpre del Duce Buono con tal legge, 
che i Napoletani pagafftro il Tributo detto Col - 
latam a’ Principi di Benevenro Longobardi ; co- 
me l’afficura il Capitolare de) Principe Sicardo 
dell’ an. 83 6. n.2. Spcpondijiis no/jjs per unvmquem- 
que anmtm dare ncbis Col latam , & prijhnam t 
quam con/ueti fui/lis dare . 

' La fteffa Cron. de’ Duci di Napoli rapportata 
alla pag.75. , e 76. del to. 3. di Camil. Pelleg. coi 
Sig. Canonico, Pratilli fpiega individualmente li 
giorni dell’affedio pollo a Napoli dal Principe di 
Capoa Pandolfo, e ’1 giorno, in ’ cui v’ entrò vin- 
citore . Ecco le parole : Die XI. Mali Princeps 
Pandulpbus cum fuo Exercitu totam Circuit Civi» 
tatem . Recepttts fuit die XV. menfìs Septembris 
ejusdem anni . 

Nè dee recar maraviglia , filala Città di Na- 
poli foffe fiata in quefti tempi dal Capoano Prin- 
cipe conquidala , effendo allora una troppo pie- 
ciola Città, capo della fola Ducca Napoletana, 
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E di fatto richiamando 4 ’ idee di quella fuaper- 
tentofa grandezza, e fignoria, per cui oggi la Dio 
mercè innalza la fronte fopra le più grandi Cit- 
tà del]’ Europa ; e rivangando le memorie dell’ 
XI . fecolo, troveremo, che la grandezza del di 
lei giro non era piti, che di 236$. palli giuda l’e- 
fattìdima jmfura fattane per comando di Roggie- 
ro I. Re fan. 1140., in cui entrò quedo Sovra- 
no in Napoli; e trovatala d’un cosi piccolo Pe- 
rimetro nel feguente giorno, amorevolmente lo 
{piegò al Popolo Napoletano innanzi a se radu- 
nate?* come f atteda nella (uà Cronaca alF anno 
1140. Falcone Beneventano , il quale dopo aver 
defcritta la follenne pompofa entrata in Napoli di 
quedo Re Ruggiero I. , a cut ni un’ altra fimile 
era data neili %B3pi pattali {aggiunge 1 intona 
noHii filenfio prakfatus Rex totam Civitatem N ca- 
polini extrinjecus, metiri fecit , cognojcere volens 
quantae ejfet circumquaque magnitudini $■ ; invenit 
• ttaqus Jìudiofe mettendo in gvrum paffus ; * 363 . 0 * 
pajjibus Ulti ita inventis , dum populus*Ctvitatis 
aggregata! ejfet , in ejus confpetìu quafl dUeftionis 
affetta , eos interrogare corpi 1 1 utrum fcirent , quot 
pajjus Civitas jHorum per circuitum babuiffet , qui 
ultra quam credi potejl y admirantes fé nefcire pro- 
fitentùr . Rex autem ficut Jìudiofe invenerat men- 
furam paffuum, quot Civótas eorum tenebat , pate- 
Jctt . Unde populus omnis Regem ip/um fapient to- 
tem aids v 4 ntece(foribus , & Jìudiofìorem praedica- 
bat , & quod numquam faftum fuevat , fùper Ci- 
ultatis menjura mirabantur , quomodo Rex file fieri 
centreftaffet . 

Ridotta la Città di Napoli da Pandolfo Prin- 
cipe di Capoa Cotto la fua dominazione, così il 
Duca Sergio ne. fu difcacciato , come altresì fai-, 
tro Pandoifo di ^jpano, che predo il Duca Ser- 
gio ricoverato s’era nella ricuperazione della Cit- 
tà di Capoa., fu obbligato a fuggirfen# ramingo 
in Roma, dove eiule infelice finì li giorni Cuoi. 
\'f, , ' .• ’ . * Su 
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Su quella inaprefa di Napoli i foli Longobardi 
Capoani , e Normanni A vcrfam' furono da Pan- 
dolio adoperati . « non già i Greci, all’ i m pero 
da' quali allora la Città, e-Ducea di Napoli era 


fottopofta . 
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- ■ liainui fo ripiglia per lo* Dura Sergio 
U Citti. di Napoli dal P vìnci' 

* pe di Capoa Pandolfà . 

* . * ■ « 

L ’Infelice Sergio intanto andava movendo ogni 
piètra per ripigliare dalle ‘mani del Principe 
PandoJfo la Città di Napoli', che perciò ricorfe 
all’ ajuto de* Normanni , e di Rainulfo loro Ge- 
nerale Comandante , il di cui fenno , e valore avea 
in varie congiunture a prova cónofciutòv E poi- 
ché òr’ al partito d’ un Principe, ed or d’ un’ al- 
tro attefi ì propri vantaggi quelli Rappigliava , 
come avvifammo di fopra ; quindi accettò Rai- 
ndlfo l’ invito , e col Normanno valore ne difcdl» 
ciò PandOflfo dopo quaft tre anni , che fignoreg- 
giata l’aVea, e vi rimife il Duca Sergio, il qua- 
le vi rientrò in trionfo . 

L’ bilie. , il quale narra una tal’imprefa alcap. 
57. lib. a.foggiunge, choricuperatoli dal Duca Ser- 
gio la Città di Napoli , ftrinfe eoftui parentela 
con Rainulfo valorofó Eroe, e creollo Co. d’ A- 
verfa . Ecco le fue parole : de bine , Sergius recti . . 
'perata Ne apoi i , Rainulfum Jlrenuum virttm affi* 
nitate fìbi conjunxit , & * 4 verfae illum Cornitene 
faciens euih fociis Normanni* ob odium , & infe - 
fiat ionem Principi! manere tonflituif . 

Comunemente fi giudica da quello, che afferà 
fce l’Ofti. , che il Duca Sergio aveffe creato Con- 
te di Averfa Rainulfo, concedendoli la Città a 
titolo di (Contea. Ma fe amiamo il vero , il darli 
per quell* teftimonianza dell’ Olite, a Rainulfo il 

E 4 Con- 


Conrado, o fia Contea d’Averfa da Sergio Gre- 
co Duce , è ira' fogno d’ infermi ; e fola di Ro- 
manzi . Poiché non folo la voce .di Contado , o 
Contea in lignificato di Territorio, che circonda 
ogni Città, da’ Longobardi deriva, , come otterva 
Ottone Frifigenfe lib. 2. delle getta di Federico 
cap. 12., nria principalmente ancora, perchè dare 
una Contea , o fia Contado , cipè tutto il paefe 
fuori della Città, che fia fotto il- dominio d’effa, 
è lo {tetto, che darlo in Fendo, ò Signoria. Co- 
me poteva dunque darfi quefto. dal Grepo Duce 
Sergio, pretto cui l’ufo de’Feudi non era per an- 
che, conosciuto? .. 

; E febbene gl’ ìrnperadorì Romani per atticurare, 
maggiormente le frontiere dell’ Impero foffero {ta- 
ti. (oliti dare a* Capitani, e Soldati, che s’ erano 
fegualati nelle battaglie , alcune terre potte nelle 
frontiere nemiche in rìcompenfa del loro fperi- 
jnenuto valjMe : qual donazione fu detta Benefi - 
cium , per fa mera e liberal munificenza del So- 
vrano donante, il quale con tal mezzo gli obbli- 
gpva a continuar la milizia difendendo le proprie 
terre: pur tuttavia non aveanò quelli la vera ra- 
gion di Feudi , de’ quali il proprio nome non fi 
{enti in quefte noftre regioni , fe non a’rempi de’ 
Longobardi, i quali feguitando Torme de’ Goti, 
che furono i primi a gettar le fondamenta di quel- 
li * ìftiruirono li Feudi da principio nelle Provin- 
cie del Sapnio, e della Campagna da effe loro. da 
prima conquiftate , e più tardi poi dopo qualche 
fecolo furono da’ Normanni introdotti nella Pu- 
glia, e nella Calabria dopo averne ail’ intutto di- 
fcacciati li Greci . Non potè dunque una tal di- 
gnità da Sergio Greco Duce darli al Normanno 
Principe Rainulfq. , f ^ . v .. 

Oltracciò abbiamo due Cronache,' una Cavenfe 
pretto il Pelleg. , riftampata dal Pratili! fac..4j 5., 
e l’altra Cmglenfi; defcritta dal Sign. D. Teotìlo 
Marchefe Mauri .della dottiffìaia Allegazione per 
• ’ > ' .* la . 



la Città d’Averfa pag. 2. pag.98. contro la Città 
di Napoli per 1’ affare della Bonatenenaa degli 
Efteri , le quali due Cronache concordemente fcri- 
vono, come Sergio ricompensò li rilevanti favo- 
ri ricevuti dal Co. Rainulfo con donargli alcune 
Terre , ma non già che 1’ avelie creato Conte. 
Ecco le parole della Cronaca Cavenfe : Sergius 
Rannutfum Noritbmannorum • Cernite m premiavi * , 
& donava Et terras in Oftabo . La Cronaca Cin- 
glefe poi , ip(e Sergi 11 s Dux Rannulfum Comitem 
Normannorum gratificava , quia ipfi auxll tatti s e- 
rat contra Pandulfum Capuanmn , donarti eident 
terrai in loco Oftabi . Dalle quali due Cronache 
chiaramente fi vede , che Rainulfo ^ellendo gù 
Conte d’Averfa fu dal Duce Sergio gratificato, e 
ncorapenfato, e non già creato Conte d’Averfa. 

Camillo Pellegrino intanto ci dà la giufta in- 
terpretazione dell’Oftiefe nella Dilferr. 8. de Du- 
catu Bentvent.y ove dice,, che il proprio anrichif- 
fimo uffizio de’Conti era prefedere alla comitiva, 
la quale altro non era , fe non un’ adunanza d’ 
Uomini guidata, e governata da un Capo , che 
fi dicea Cornei : nel qual lignificato vien'adopera- 
to (pedi fórno dall’Olhcfe. Onde dice il Pellegr*, 
che la parola Comes nel . fuo lignificato , e forza 
non dinota un Signore di Territòrio, ma fol tan- 
to un<Sopraintendente, e Comandante fulle Trup- 
pe. Riulcirà dilettevole il traferivere le fue paro- 
le nella Differì. 8. de Due. Benevent. fui fine, pe- 
culiarijjimum , tdemque antiquijjnnum fiat Comi - 
tum munta Comitjvae , b. e. aitati hqnùnum eoe - 
tui , vel muneri cutcumque pracfidere : uude duo - 
deeim .Normanno! viro ! Jdpuliae expugnatores OJlien - 
fu lib.j..cap.6y . tradii ab Raynulpbo' Comite 
•verjae eletlos Capttaneoi .* Gullielmus vero *dpu~ 
lien/ij lib. 1. dteit Comites . Quocirca eidem Ojlienfi 
propriifitme ejt fermo ille usurpatiti in alleg. Itb. 2. 
cap.30. Cornei illotum Roditlpbta cap.ji. uno cum 
, Dracene Normannorum Cornac .* C ornati videlicet 
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dignitatem , d? nome» non od loci , Jed ad vì fo- 
rum quando referat pracfefturam . Jìtque hoc tan- 
dem denotai fi quandS in antiquis cbartulis Nor- 
ihmanndtùm aero exaratii legitur quii alicujut 
Civitatis Comes fimul , & Dominus , quandoqui- 
dem ejus verbi vis non domitiii , [ed Comitiuae 
tantum denotabat praerogativam-; L’Oftiefe dun- 
que affermando eflfere fiato Rainulfo fatto Comi- 
te dal Duca Sergio , altro non vuol fignificare, 
fe non che fu dichiarato Capo, e Soprai nrtnden- 
te de’ Greci polli fotto il comando di Rainulfo.^ 
E fe Fama vero dice quefti Greci furono da Rai- 
ttulfo collocati nella parte Settentrionale della nuo- 
va Città (fte oggi è la Parrocchia di S. Maria: 
della Piazza , nella di cui porta piccola ancor fi 
vede un’immagine della Gran Vergine Madre col 
D. Bambino in braccio, e col titolo di Mater Dei 
fcrltto a caratteri Greci «V abbreviati , e col 
nome di Gesù Crifto anche con lettere Greche 
abbreviatamente fcritte hc xc. ■ 

, Il Grimaldi nel t. tom. della ftoria delle Leg- 
gi , e Magiftrati del Regno lib. 5. §. 7. fiabilifce, 
che U Città di Napoli fu ricuperata dal Duce 
Sergio l’an. 1032. col figonl de Regn. Ita!. ad an. 
10324 Ecco le fue parole „ Sergio intanto per n- 
„ pigliar Napoli all’ ajuto de’ Normanni , e di 
„ Rainulfó lor capo ricorfe , ed unito con effò- 
„ loro nell’ an. 1032. di ftretto affedio cintala do- 
,> po tre anni ne cacciò Pandolfo , e vittoriofo 
„ in quella ritornò ,v Se lì fofteneffe una tal’ E- : 
poca, ne fegui’rebbe, che la Città d’ Averfa foffe 
fiata fondata l’ an. 1035., e frattanto tutt’i Nor- 
manni calati in Italia 1 ’ an. iòi 6 . farebbono fiati 
pel corfo di dieceannove anni , quanti ne*corro- 
no dal ioid. fino ài 1035. ali’ aria ; intollerabile 
Anacronismo! , c- : v 
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Il Re Corrado calato in Italia per coro - 
- rìarfì Imperatore in Roma rijìabilifc > 
A li Normanni in quefte nojlre • 
Regioni . - 


Y 


U NA tal importantiflfima notizia, tanto favo- 
revol per li Normanni , la trafmife a noi 
Wippone Cappellano di quello Corrado , creici u- 
to, ed allevato nella di lui Imperiai Corte , di 
cui anche ne feriffe la rifa . Wippone adunque 
facèqdo incominciare Fanno dal giorno del S. Na- 
tale del Signore con accurata effatiezza facénnta, 
come incominciando F an. 1027. il Re Corrado 
celebrò la lollennità del S. Natale nell» Città d* 
Ipporegia, volgarmente detta Furea. Indi paffato 
il Pò giunfe nella Città di Lucca , quale trovò 
a se nemica col di lei Marchefe Regi nero. *Qui-‘ 
vi trattenuti alquànto , cosi il Marchefe , come 
la Città (e gli arrefero , e tra pochi giorni fog- 
giogò tutta h Tofcana, ed in tal maniera come 
in trionfo ^rtofli a vifitar la Rócca Romana. 
Pagi ad <m; i023. 5 * 1 * 

Entrato dunque il Re Corrado il Salicoin Ro- 
ma in quell’ an. 1027. correndo la decima Indi- 
zione fu con follenne Regia pompa ricevuto dal 
Pontefice Giovanni XIX., e nel fanto giòftto di 
Pafqua , il quale in quell’ anno cadde nel di 25. 
Marzo fu confagrato Imperatore con ricevere là 
Pontificai benedizione dal Papa, ed acclamato da 
tutti Celare Augufto. - 

„ Càefar & Auguftus Romano nomine diélus. 
Quello' Corrado chiamato da Wippone fempre 
col nome di Re fin tanto che non ricevè f Im- 
periai corona per mano .del S. Pontefice , già poi 
Imperatore portoflì nella Puglia, e quivi', o tof- 
i , li- fe 
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fe ftata per forza , o per volontaria refa fog gio- 
go al fuo dominio così il Territorio Beneventa- 
no, come altresì Capoa, e le altre reftanti Città 
di quella Regione, ed a quelli Normanni, li qua- 
li £ erano dal patrio fuolo a folla . portati nella 
Puglia', accordò la licenza di poter quivi ferma- 
re (labilmente la propria abitazione , e li adunò 
tutti fotto li Tuoi Capitani , acciò difendettero i 
confini del Reame d’ Italia contro f infidie de’ 
Greci : Imperator in %Apuliam proceffit , & Bene- 
i ventanum , & Capuam , & reliqyas Civitates il - 
' lius .Regioni! five vi , five voluntaria dedi t ione li- 
bi (ubfugavit ; & Nortbmannis , qui de patria fua 
ne/cio qua neceffitate compulfi in jfpuliàxn confttt- 
xerant , ibi habitare lì centi am dedit , &. ad de fen- 
dendo* termino { regni adverjus Graecorum verfu- 
tias eos Principibus [uis coadunavif . Pagi ad art . 

IOZ2. §. r _ ./-• . * 

In quell’anno dunque 1027., iti cui Corrado il 
Salico .calò per la prima volta in Italia , non era- 
.no ig quelle Regioni altri Normanni , le non 
quelli , che avevano edificata» Averfa , mentre 
Guglielmo Ferrebach, e Dragóne vi giunlero l’an. 
1035., e. Roberto Guifcardo più tardi, cioè l’an* 
1053;, v rMjktr'- 

Quelli {letti .Normanni fin dall’ari^c>22. avea- 
no fermato il piede in quello noli ro Terreno, 
v’ aveano di già piantato una Città per loro abi- 
tazione , e ricovero, confermata loro dali’Impe.- 
rijal qfwoificenza dell’Imper. S.Errigo, da cui fu- 
rono, anche alfegnari per difenfon del novello 
Principe, di Capoa Pandolfo di Teano, e de’ tre 
Conti di Teano dello {letto Imper. E rngo no- 
vellamente coftituitr . Quelli fteltì ‘Normanni in 
quell’ an. 1027. , dall’ Imper. Corrado fuccettbre 
a. Errigo con non minore magnanimità furono 
tfellinati quali tanti Marchefi acciò difendettero 
il iùo Regno d’Italia contro l’invafione dé’Gjte- 
$1 Tuoi nemici, , s . « 

.*• ’ Con 


Con qual ragione dunque potrà più foftenei^ , 
cbe li Normanni fondatori d’ Averfa ottenuto 
avelfero nell’ an. 103# per gratuita donazione di 
Sergio Greco Duce un Terreno per fabricarvi 
una Città tra Napoli , e Capoa, la quale folle fi- 
euro riparo dagl’infulti del confinante Principe di 
Capoa; fe quelli llelìi Normanni fin dal 1022., e 
poi nel 1027. colla loro prudenza , col loro pro- 
prio fenno, e col bellicofo loro valore Perenne- 
rò in guiderdone da due Imperadori Latini Erri- 
go il Santo, e Corrado il Salico, allorché s’ era- 
no eflfi colle loro armare portati in quefte noflre 
Contrade ì Caltello in aria dunque potrà dirli 
quello , che deferive il Villani ; nel c. 60. del 1. 
libro della Cronaca di Napoli aderendo , che 1 
Normanni edificarono Averfa , la quale per in- 
nanzi era Caltello di Napoli . 


C di Guajlaldo . 

M Archefi furono detti que’ prodi Capitani 
collocati da’ Sovrani ne’ confini di qualche 
Provincia, o della Monarchia per difenderla con- 
tro ogni nemico affatto , dalla parola March» 
de' Franzefi , e Tedefchi per quello di Limite 
fpiegata. 

Guaftaidi fi dilfero dalla parola Guaft, che nell* 
antica favella Germanica , e Gallica Lignifica Ho- 
Jpitium , e dalla voce Halden , che dinota tenere . 
L’ofpizio poi detto anche Palatium * non dino-' 
tava le Cafe anche fuperbament» abbellite pef 
abitarvi , ma quello, che di ffe' Praetorium } cioè 
quel luogo, in cui il Magiftrato, ovvero il So- 1 
vrano amminiltrava la Giultizia nel disbrico di? 


pubblici affari » Qnd’ è «phe Vuaji * 4 ymonìs , og* 



i nomi di Marcbefe , 
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r g*il Vallo ; Vuajt Girardi ^vogliono k) fteflfb, 
eh t Praetoria %Ayfnonn &c. Poiché ripartiti i Po- 
poli in varj Giufttzicr^ti , fi dirti nguevano- per 
fomiglianti luoghi pubblici deftinati all’ ammini- 
ft razione della G milizia , ond’ anche forarono tai 
nomi.. ; . *>• 

Furono in altro, fenfo anche prefi i Gaftaldi 
nel lib.i, rìt. 34. , v e lib.au. tit.37. delle Leggi Lon- 
gobardi ove l’impiego di Gaftaldi s’ aggirava in- 
* torno Regias cafat , & Cvrtes, cioè le vijfe, ed 
i poderi, chiamati anche da Urbano IL/Cuf. t. 
quxft. 3. Can. 8. Salvator , Amminiftratori della 
ròba Ècclefiaftica ; onde fii , che anche i Moni- 
fterj delle Monache ebbero i loro Gaftaldi , ed 
alle volte con altro nome fpiegati ^ come nell’ 
Archivio del Moniftero delle Monache di S.Biag- 
gio della Città d’A.verfa fono chiamati Vitet Co- 
ntites . Bafti averne dato un faggio fidamente, 
potendoli vedere più ampiamente tratrara quefta 
cofa prefiTo Camil. Pelleg. nella Dijjert. 8. do Due . 
Bertev, r in antiquas Provincias . 

C;*’ - ' 

§. 11. . 

‘V-'YS? f piega il: Significato della voce 

r-f \ Apufìa * ' .. • - , ^ 

P Er dileguare però ogni dubiezza , che potreb* 
be nafeere in taluni per la yoce Jt putta ado- 
perata da Wippone , per* la quale par che fiano 
determinati que’ Normanni , che dominarono la 
Puglia f e non gi£ i Fondatori d’Averfa; egli è 
pregi» dell’opera offervaré con Camil. Pelleg. nel- 
la Differì. & de Due. Benev. , che febbene i Greci 
averterò co’l nome di Longobardi chimata quel- 
la Regione, che oggi noi chiamiamo la Puglia; 
nulladmrieno però la Puglia fterta fu da Lupo Pro- 
to fpata chiamato col oou d’ Italia f Cosi nell’ 

• *£ • an. 
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*n. 1055. , ove dice „ Die usmtn/ir Mail defcen- 
dit Conftantinus Protojpata , qui & Opg vocabatur, 
Catapanus Italiae ; come nell’ ann. 1040., in cui 
parlando di Argiro figlio del rinomato Melo da 
Bari dice i menje Februar.fattus ejl *Argyrus Ba- 
renfis Princeps , &' Dux Italiae : con qual nome 
d’ Italia , dice il Pelleg. n. 89. ad Lupum , non fi 
dì ijota tutte quel bel paefe dall’ Alpi chiufo , e 
d’ ogn’ intorno poi dall’ uno, e l’altro mare cir- 
condato, ma la Puglia, di cui la Cittì di Bari 
era la Capitale . Indi foggiunfe l’ avvedutiflimo 
Scrittore , come talora (otto nome d’ Italia fu 
comprefa la fola Italia Ciftiberina : nel qual li- 
gnificato cosi il Re Roggiero I., come l’uno, e 
l’altro Guglielmo di lui fucceflfori nel reame fu- 
rono chiamati col nome di Re di Sicilia, e d’I- 
talia. Conferma un. tal fuo fentimento da un’an- 
tica carta cei Moniftero della SS. Trinità della 
Cava dell’ an. 1091., in cui Guaimario da fafuno 
Gifuni , del fangue de’ Principi Longobardi di 
Salerno fa una donazione al detto Monaftero, in 
cui egli con fuo figlio con voto a Dio fi confla- 
grava a vivere vita Religiofa, cosi fi fpiega , & 
fi ante noftram con/ecrationem tnihi , . & ipfi /ilio 
meo moti evenerit , in quocumque loco ab Urbe Ro- 
ma in ifiis partibus per totani pertinentiam Italiae , 
fiatim &c. E quindi fu , che Niceforo Gregora- 
Scrittor Greco chiama conftantemente Carlo d’ 
Angiò Re d’Italia, il quale fecondo l’ ufo di que’ 
tempi fu Re di Puglia , Lo raffoda finalmente 
coll’ autorità di Falcone Beneventano , il quale 
nell’ àn. 1137. parlando di Lotario ÌI. Imperato» 
re , il quale demolì il Cartello edificato in Bari 
«ial Re Poggierò I. con aver trucidati con varj 
generi di morte que’, che vi davano dentro alla 
difefa foggiunge : De tali tantaque vittoria tot a 
Italia , & Calabria , Sicilìaque intonuit . Onde poi 
conchiude come nel Cod. di Falcone, e propria- 
mente nell’an. 1114., ove parla della concernone* 

" del • ■ 


4 

l * 


V 



del Ducato di Puglia , di Calabria , e di Sicilia 
fatra da Papa Pafquale II. a Willelmo figlio di 
Roggiero , Duca di Puglia, e di Calabria, e ni- 
pote del celebre Roberto Guifcardo, in un Con- 
cilio tenuto in Ceparano , pollo alla riva del Ga- 
rigliano, fi leggea non già Ducatum ^fpu/iae &c. 
ma bensì Ducatum Italia ? , Calabriae , & Sitili ac 
conceflìt , comprendendo (òtto il nome d’ Italia 
quella che noi diciamo Puglia. . Del quale ligni- 
ficato non eifendone informato appieno il Libra- 
io, tolfe la voce Italiae , giudicando che foffe una 
menzogna, e vi foftituì quella di Spuline „at ne- 
fcitts erat fune ex Graecorum idiotijmo nojlratibus 
etiam Italis ob mutuam cum Graecis confuetudinem 
ufurpato communi Italiae vocabulo a Falcone Apu- 
liam fol ammodo demonflrari , quam Longobardis , 
perindeqtte Italicis Dynajìis ifx/i Jubtraxerant . Pel- 
legr.n.q. ad F al con. Lo ftefìTo oflerva il Pagi all* 
an. ii 14. §. 2. il quale adduce 1 * autorità di Pie- 
tro Diacono l:b. 4. c. 51., e di Cimiamo lib. 3. c. 
1. , i quali chiamano quefto ftelTb Willelmo Du- 
cetti' Longobardiae y c poi foggiunge ,, qui loquen- 
di modus ejl etiam, ob ferva» dui : 

Se dunque la Puglia fu chiamata da’ Greci Ita- 
lia , ed ancora Longobardi , perchè da eflfi • fu 
tolta a’ Principi Longobardi , che lignoreggia va- 
no l’Italia, non dee recar maravigli , fe Wip- 
pone chiami col nome di Puglia tutto quel Pae- 
fe dall’ Imperator Corrado ridotto alla Tua domi- 
nazione , per averlo ritolto a' Greci , che domi- 
navano la Puglia , mentre nè’l Territorio Bene- 
ventano , nè la Città di Càpoa fono fiate mai 
comprefe nella Puglia-, .e pure quelle diconfi da 
J Wippone col nome generale di Puglia, ove Cor- 1 
rado portofli l’an. 1027. 
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Qual mai p°ff a ejfer quel Cafìello 
dal Villani nella fua Cronaca 

rammentato , • . 

- m 

R Acconta Eremperto, come fan. 879. Afana- 
(ìo Vefcovo di Napoli inficine, e Maeftro 
di Soldati , dopo aver imprigìonaro il proprio 
germano Fratello chiamato Sergio, ch’era Mae- 
itro di Soldati, e mandatolo in Roma, ove ef- 
fendogli (lati cavati gli occhi, tini miftrabilmen- 
te i giorni fuoi, da principio collocò li Saraceni 
fra ’l porto , e le mura della Città di Napoli , 
dopoi in varj luoghi tra Napoli , e Capoa , ed 
anche nella Fortezza dell’ Anhteatro Capoano , 
chiamato anche in lingua Saracena Btrrla/ìs , h.e. 
Virila jji , cioè an munita ; e' talora juxta n-jum 
Ciani , & Lanci , oggi Laneo, o Lagno, fi fer- 
marono li Saraceni Agropolitani . Uno di quelli 
luoghi di ritirata per li Saraceni potè effere quel- 
lo, che nell’an. 1758. fi fcoprl in 4m’ aprica Cam- 
pagna pofta tra le due Terre Tremola, e Ducen- 
ta. In quell’ aperta Campagna adunque, che gia- 
ce a mezzo delle due famofe Terre un miglio 
quali difeofto dalla Città d’Averfa di figura trian- 
golare, la quale in piccola parte coftiruifce la fcar- 
la dote della Parrocchiale Chiefa di Ducenta, ove 
fi dice a S.Juorio. In quella Campagna vangano 
dofi il Terreno da alcuni Contadini l’ann. 1758.- 
feovrirono colle vanghe un’ umetta ripiena di mo- 
nete d’ oro . Furono mandate alcune di effe in Ro- 
ma , dove offervate da due intendenti (Timi del Sa- 
raceno carattere; i quali furono Monfignor Affe- 
manni Prefetto della Biblioteca Vaticana, e l’Ab- 
bate de’ Ss. Cleto, e Marcellino, ì quali concor- 
demente differo, che que’, che fembravano pie- 
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ci oli raggi impresi al circolo interiore di quelle 
monete erano antichi caratteri Arabefchi inter- 
pretati da elfi entrambi con qualche divario. Poi- 
ché Mònfignor Affemanni diceva , che le parole 
Arabiche erano dell’ antico' carattere chiamato Cu- 
fervfe dell’antica Città dell’ Arabia detta Cufa, a 
diluzione de’ moderni caratteri Arabico, Apa- 
tico, ed Africano non prima dell’ XI. fecolo in- 
ventiti , e come quelle parole , che fi leggeano 
così dall’ una, come dall’altra parte erano le me- 
de(ime , e voleano dire : non Deus , nifi Deus . 
Mabommad ^Apoftolus Dei . Soggiungendo , che 
questa, era la folita forinola della profeffìòne de’ 
Maomettani. Nel circolo poi fuperiore di dette 
monete fi vedevano bensì certe lettere Arabiche, 
ma così minute, e così detrite , e logorate dal 
tempo, che sfuggivano l’occhio, e l’intelligenza 
del più perito di famigliami caratteri , in cui giu- 
dicava dover’ effèr’ incifo il nome del Califa , o 
Soldano, fotto di cui fu battuta la detta moneta. 

L’ Abbate poi de’ Ss.. Cleto , e Marcellino in 
tal maniera dichiarò il lignificato di que! caratte- 
ri. Iddio è falò: è fa!o y e non ba coinpagno . Nè 
(Ldiftefe collui*più oltre ad indagar l’ origine delle 
monete . 

Una tal fodifiima congettura del dotto Auto- 
re refefi dimoftrazione dacché indi a poco dopo 
la ritrovata umetta fu fpedito dalia Maeftà dei 
Re delle dee Sicilie. allora , ed oggi Monarca del- 
le Spagne Carlo Borbone, un Minillfo acciò fa- 
cete piu diligente cavamenro in detta Campagna , 
come feguì , fi feoprirono fepqlcri in gran nume- 
ro con tutti i. Cadaveri con ifpade, con anelli, 
àaf tempo guaiti , ed^arrugiriiti , e con ifcrizioni 
Tu marmi tutti rotti , r smozzicati di differenti 
caratteri. Dalie quali cofe tutte giudicava ognu- 
no eflere fiata quivi una {labile abitazione di 
gente d’armi. . ' 5> < 

Or da quello Fonino forfè , in cui potettero^ 

dimo- 
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dimorare i Saraceni Jra Napoli , e Capoa per la 
ticura teftiinonunza di tanti Scrittori , {limiamo 
effer nata quella credenza cosi di Giovanni Vil- 
lani nella fua Cronaca , come degli altri , che 
l’han feguito , che folte' Cartello di Napoli quel- 
lo, in cui li Normanni edificarono Averfa . 

La voce Snidano di (opra notata a fentimen- 
to del Sig. di Ducange nella Diflert. 1 6. ad fon. 
nillam , è una voce Perfiana , come 0 dimoierà 
da un’antica moneta di Coftroe figlio del Caba- 
da Re di Perfia , dallo ftcflfo Durange iyi rappor- 
tata, in cui r intitola Affoltan, cjoè Rex Rcgum . 
Pagi ad an. 1048. §. 8. 

V: f 

CAP. XXIV. 

I’ anno 1038. cala in Itali a I Imperiar 
Corrado , e concede a Rainulfo l' In. t 
- vejìitura della Contea tf Averfa . 

» 

I L Principe di Capoa Pandolfo per rimunerarci 
i Normanni Tuoi Partigiani , 1 quali favorir 
vano il fuo partito , diftnbuì loro tutte ‘le Ca- 
rtella, e ville del Mooiitcro di Monte Calino 9 
riferba di fole quattro, e furono S, Germano, S. 
Pietro, S. Angiolo, e S. Giorgio. Così l’attefta 
l’Ort. lib. 2. cap. 58. Pandulfus ttniverfa Ca/iella, 
Jeu villa! ejusdem Monaflerii pra&ter S. Germa- 
nttm , S. Pitritm , S. Angelunt) & S. Georgiura 
Normanna , qui fibì fune adbaerebant , diflribueni . 
Compenfati da Pandolfo cogli altrui beni que.’ 
Normanni, che l’aveano così ben fervito in tan- 
te fue imprefe della ricuperazione del Principato 
Capoano, e della conquirtata Ducea Napoletana 
diede in eccelli di malvaggità inudite: poiché, 
come riferifee Defiderio Abbate di Monte Cati- 
no , il quale poi fu Papa coi nome di Vittore 
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IIL nel i. de’ Tuoi Dialoghi , era divenuto Pan- 
doro Principe di Capoa potentiflìmo , e ricchif- 
fimo con efercitar ladronecci, rapine, violenze, 
attaflìnameoti , ftraggi fopra degli Orfani, vedo- 
ve , pupilli de’ confinanti terreni , fopra i beni 
delle Chiefe , e fpecialmente di Monte Cafino, 
cofichè con crudele rapacità foggettava l’altrui 
alla fua dominazione , e ’1 riponea nella Rocca 
detta di S. Agata, non molto lontana dalla Cit- 
tà di Capóa. Anche Leon. Oft. al lib. 2 . cap. 6o.- 
defcrive con minuta efattezza tutto ciò che rac- 
conta ì’ Abbate -DefiderioP di Pandolfo Principe di 
Capoa. - •«*« - . 

Le lagrime, e le grida de’ Pupilli, de’ poveri, 
e delle Vedove furono ammette al cofpetto dell’ 
Onnipotente Dio, il quale morte PImper. Corra- 
do a calare in Italia la feconda volta in quell’ 
an. io?8. , il quale con poderofirtìmo Efercitó paf- 
fate l’ Alpi, fermottì nella Città di Melano, in 
cui fu fedelmente informato di tutt’ i torti fatti 
ad ogni ceto di perfoas dal Principe Pandolfo. 
Sebbene Wipponè affermi , come Corrado parta- 
ti il Pò giunfe nella Città di Parma, in cui ce- 
lebrò la follennità del S. Natale* e come, nato 
un gra'ndirtìmo tumulto tra li Teutonici , e li 
Parmeggiani colla morte di molti , PJmperator 
comandò , che fi diroccartero in buona parte le 
mura della Città di Parma , acciò tutte le altre 
Città fapeffero, che non era rettalo impunito il 
prefuutuofo ardire de’ Parmeggiani . Pagi ad an, 

■ I. * > . . 

Soggiunge Wippone, come l’Imperator Cor* 
rado pattato l’Apennino, che divide l’Italia in 
due parti eguali , incamminortì verfo la Puglia , 
ed arrivò a confini del fuo Impero, colle leggi, 
e colla giuftizia riftabilì Troja, il Territorio Be- 
neventano, e Capoa, e tutte 1! altre Città della 
Puglia , e coL folo fuo comando quietò alcune 
difcordie inforte tra’ Normanni firanieri , e tra 
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gli Abitanti di quelle Regtont , e pollo in buon 
ordine il tutto con fedare ogni ditlurbo del Re- 
gno d’ Italia, felicemente fe ne ritornò a Vien- 
na . Deinde Imperator tranfiendens ^fpenninum 
Mutitem in Jipuliam tendebat . Imperatrix ver» 
Rumam orandi grafia venti. Inde ad Imperatore » 
revertitur Imperator a. ad termina Imperii Jui per- 
veniente Trojam , Beneventanum , Capuani , alias- 
que C ivi taf et %/Jpuhae lege , & jujìitia (ìabihvit ,* 
dijjen/ìonef , quae eranl inter Normanna extianeot, 
Cf indigenti! , / ola ji<j]ionc jedaVit , & ctinctit of- 
fenficni 'bus de regno /ubiatit y feliciter Hverfus Vicn- 
nam veni* . Cosi Wippone nella vita di Corra- 
do il Salico predo il Pagi ad an. 1038. §. 1. 

L’ OH. però cap. 64. lib. 1. con maggior efattez- 
za dtfcrive , come l’ Imperator Corrado portatoli • 
in Roma fentl innumefabili lagnanze contro Pan- 
doro Principe di Capoa fatte da ogni ordine di 
perfone . Onde col coniglio , ed efortazione de 
grandi della fua Corte, mandò alcuni faggi Uo- 
mini, come Legati a Intere fuo ; dice 1 OH. al 
Principe di Capoa , comandandogli , che fe non 
voleva fperi mentire il fuo giufto furore , refi itui- 
to avelie al Monaftero di Monte Calino tutti ^ li 
beni occupati , rirocttefle in piena libertà tutt 1 
Prigioni d" ogni e qualunque condizione li fone- 
rò, e colla maggior preftezza, eh’ era potàbile , 
reftituide ad ognuno ciocché aveali ingiuftamen- 
te ritolto. v 

Si portarono in Capoa quelli Legati , ma non 
fecero breccia contro l’ indurato cuòre di Pandol- 
fo. Quindi Corrado di giulla indignazione acce- 
fo con tutto F Efercito s’avviò verfo Monte Ca- 
lino per adorare quel Santuario , ove offerì varj 
doni raccomandandoli alle Orazioni" di que buoni 
Religioli per quindi palfare in Capoa. 

Pandolfo non avendo nè cuore , nè forze ba- 
flevol* per refiltere ali’ Imperar. Corrado lì fal- 
vò nella Rocca di S. Agata , da se pocp tempo 
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prima (opra d’una montagna fabbricata munì tif- 

jfima ali’ inturto e per natura , e per arte . 

' Corrado intanto a gran g,iornaca camminando 
Colla fua truppa arrivò in Capoa, ov’ entrò nella 
vigilia della S. Pentecofte. Quell’ arrivo di Cor- 
rado in Capoa ci vien’ aflìcurato anche dall’Anon. 
Calmele nell 9 an. 1037.', marealmeilce io?8. (, qui 
depravato ^dnonymo eji an, 1037., dice il Pellegr. 
n. 12. ad Anoil., ) Conradus Imperator ingref/us e/i 
Capuani Vigilia Éentccoftes , & Jh Pentecojte coro- 
Ifàtus eji. t ' ■ 1 

Prima di paflfàre avanti ci fa fapere Carni!. 
Pelleg. n. 12. ad Anon., com’ era (olito collume 
degl’ Imperatori ’il rinovare quefta follennità della 
loro coronazione ne’ più celebri giorni dell’anno , 
loche conférma coll’autorità cjitTietro Diacono, 
il qualè attefta, che Lotario Imperator Fan. 1137. 
un fccolo dopo Corrado nella fellività dell’ Efal- 
tazione dello S. Croce ricevè in S. Germano, Cit- 
tà pólla alla falda di Monte Calino , la corone 
del Parricidio , il qual’ era una dignità niente dif- * 
•ferente dalla Prefettura di Roma, e delle Regio- 
ni circumjacenri , da’ Romani conferita a Pipino, 
Carlomanno, e Carlo M. , ‘acciò fodero loro Di- 
fenfori , e Rettori, onde furono chiamati Patri- 
cii , & Defefijores Romanorum . Ducang. verbo. Pa- 
triciatu?. Lo comprova coll’autorità dell’Abba- 
te Sugtrio , il quale parlando di Ludovico il 
Craffo , adicura edere (late frequentemente reite- 
rate quelle coronazioni ; mentre la Chiefa di Rems 
pretendeva, ch’era dì privativo' dritto a se (pec- 
carne Pimporrc la prima volta al Re la corona: 
Remenfem Ecctefiam contendile primae Regiae co~ 
ronae provinci as (e non già primizia) ad -fé per- 
tinere & /pettate. Quindi conchiude il Pellegr., 
che Corrado, fi quale nell’an. 102Ò. era flato fa- 
lutato Re, nell’ ari. 1027. (aiutato , e coronalo Im- 
perator, in quell’anno poi 1038. rinnovò la fol- 
lennità -della fua^Coronazione nel di feftivo di 
“vi * - Pcn- 
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Pentecofte nella' Città di'Capòà fecondo il cottu- 
me di que’ tempi : Ex hoc ttaque ritti -conatus ejl 
Capute Corraci us , dice il Peilegr. , il quale (og- 
giunge , che £Qlt. tralafctù di fcrivere una tal 
circoltanza , come una cola allora pvvia > ed a 
tutti ben conta : Ojìienfis vero hanc ( cioè jot- 
lemnitatem coronationis , repeti johtac ctlebriorióus 
anni diebùs ) praeteriit , nipote ex frequenti , ut 
dixi , confuetudine rem fatis notam . < 

Celebrata che ebbe Corrado* quella follennità , 
ufcì dalla Città, di Capoa, e piantò il fuo accam- 
pamento in quello ftello terreno, in cui era (ta- 
ta l’antica Capoa j Pandolfo allora vedendo le 
cofe fue ridotte al verde, mandò alcuni Tuoi Pa- 
renti, ed Amici a Corrado per Ottenere da lui 
e’1 perdono, e l’amicizia fua promettendo darli 
300. libre d’oro, con tal .legge r cjie una metti 
di quelle glie l’avrebbe data allora , per l’altra 
metcà gli mandavi per (icurtà una Oia Figliuo- 
la , ed un Nipote. . 

L’Imperatore, ch’era d’ un’ animo arrendevo- 
le, alla pietà condì forfè afe ftppliche , e Pandol- 
fo gli mandò il pattuito danaro, e gli Ortaggi. 
Ciò efeguito Pandolfo immediatamente pentirti 
di quello , che aveva operato , e lufingandoli di 
poter ripigliare la Città , come fi forte allonta- 
nato Corrado , negò apertamente di voler paga- 
re ri reltante del danaro. Oli. lib. 2. cap. 64. 

Adirato Corrado allora Chiamati a configlio i 
Signori Alerpanni , come ancora li nobili Capoa- 
ni, fpogliò Pandolfo del Principato Capoano, e 
fubiimò all’onor di Principe di Capoa Guaima- 
rio Principe di Salerno. Cosi T Oft. lib. 2. cap. 
64. Imperator itaque confillo tam cum fuis , quatti 
cura Capuanìs Magnati bus habìto Guaimario S aler- 
nitano Principi Capuani tradidit Principatus hono- 
rem . S’accorda coll’Oftiefe anche l’A nonimo C&- 
finefe , an.lQjy, ( prò 1038. ) Pandulphus Pnnceps 
exiliatur Guatmartus fit Princeps .. . - 
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Sublimato il Principe di Salerno Gtìaimario 
all’ onot di Principe di Capoa , s’adoperò coi. ’lm- 
peradof a fovor di Rainulfo. Come di fotti perle 
premure fotte da Guaimario 4 Corrado diede a Rai- 
nulfó l’inveftitura della Contea d’Àverfa. Così T 
Oftiefe lib. 2. cap. 64. Rainulpbum quoque ipfms ' 
Guaimarii fuggejìione de Comitati* xAverJano inve- 
ftivit . Per una tal’ inveftitura ottenne il Conte 
Rainulfo il legitimo dominio', e fignpria della 
nuova Città d’Averfa , e della Contea Averfona . 
Cosi per tutti l’attefta l’Abbate della Noce nelle 
fue note al cap. <56., e 67. dell’ Oftiefe, nane ab 
Imperatore e/us Comitatus invejlituram acccpit ( par- 
ìa di Rainulfo) qua videtur dominium & ditionem 
Urbis afjecutns s boc enim Imperato* ibus jus erat . 

L’inveftitura poi, detta anche Veftìtura , e nel 
lib. 1. del dritto Feudale tit. 26. Invefiitio ,.era 
una foda e Pleura conferma del pofleflb acquilta- 
to. Queft^ fi dichiarava per mezzo d’ un’ atto le- 
gitimo’, con cui il Sovrano dando un battone in 
mano di colui , che invertiva mettendoli una ve- 
rte, e cingendoli la fpada , fi dicea invertirlo. 

Se poi quefte Inveftiture averterò fattoli Con- 
te Rainulfo Feudatario, deli’ Imperador d’ Occi- 
dente , Picchè. come V affilio dell’ Impero lo do- 
verti: riconofcere per Sovrano, o pure Ligio foi- 
tanto, e Tributario colla fola obbligazione di foc- 
correrlo in guerra , ovvero di pagarli un certo 
Tributo, o cenfo, non tocca a noi il difaminar- 
lo. Ci fembra pertanto verifimile , ciac forte- fta- 
to Tributario piuttofto, che Feudatario, e Vaf- 
fàllo., 

( Piace qui infanto offervare coll’ Autore della 
ftoria Civile lib. io. nel Proem., che 1’ effère in 
que’ tempi Uomo Ligio non era prefo in quel 
fenfo, in cui ora fi prende da’ noftri Feudifti» ma 
dinotava una Porta di confederazione , e di lega, 
che l’ Inferiore faceva con Perfonaggio più poten- 
te : e quindi gli giurava fedeltà ; promettea di 
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foccorrerlo in guerra , ovvero di pagarli ogni an- 
no un certo Tributo, o cenfo . Ciocché tra’Prin- 
cipi iteffì era (olito praticarti , ficcome fece Ro- 
berto Conte di Namur con Odardo III. Re d’ 
Inghilterra , il Duca Gutldrio con Carlo Re di 
Francia , ed infra di loro Filippo di Valois Re 
di Francia, ed Alfonfo Re di Cartiglia . 

V adì , o V affolli poi furono detti dall’ antica 
voce Guvas , o G 'oas fervus & famulus . vfr.tiquii 
Jignificabat J uvenem , ^/fd ole [cent em {fintai. Quel- 
li eh’ erano della famiglia dell’. Imperatore , o del 
Re furono detti Fajjalli Regala , e s’ obbligava- 
no con giuramento a mantener la fedeltà al So- 
vrano: onde fono accoppiati Dnidis , h. e. Fide- 
libui . E perchè eran’ obbligati a fervire fedelmen- 
te il Sovrano , fi dififero Fa flit da Faffen , parola 
Germanica, che fignifica obhgare , vincite . Così 
Ducange nel fuo Gloflfario . Struvio vuole , che 
Vaflalli furono cosi chiamati dall’antica voce Fran- 
cefe Guadai , che vai lo iteffò -, che Satelles , il 
quale portava Parta, o la lancia preffo il Princi- 
pe, allorché andava in Guerra , quafi Haftarius . 

F avaffores , o Falvajores generalmente fono i 
Vaflfalli Feudali nel Jib. 1. de Feud. .tit. 7. Altri 
fono Maggiori, altri Minori. Li Maggioridetti 
ancora Regis , o Regni Falvaffores fono coloro, 
che ricevono li Feudi dal Re ; li Minori que’, 
che li ricevono da’ Valvafori Maggiori , i quali 
potrebbono dirfi Subfeudatarii . L’Imperador Cor- 
rado lib. 3. delle Leggi Longobarde tit.8. §.4. fta- 
bilifce due ordini di Valvafori, de’Maggiori, qua- 
li erano quelli , che fi diflero anche Baroni , i 
quali occupavano anche il primo luogo nella Cor- 
te del Re; e de’ minori chiamati Valvalfori , Va- 
vaflòri, e Valvafini.. Spiegate tali voci per l’in- 
telligenza di ciò che fi narra , rimettendoci in 
iftrada . • • 

Corrado dunque, difpofe in tal maniera le due 
Signorie del Principato di Capoa , e della Con- 
tea 
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tea d’Averfa, dice l’Oftiefe, che pafsò in Bene- 

vento, portando' fe'co gii Oftaggi datagli dai Prin- 
cipe Pandolfo , ed indi prefo il cammino per la 
Marca , fece a Lamagna ritorno . Winpone ag- 
giunge, come l’Imperador Corrado dopò aver fat- 
to coronare ri fuo tiglio Errìgo in Re di Borgo- 

f na , calando per Bafilea (ì portò a vifitare fa 
rancia Orientale, la Saflbnia, e la Frifia pacem, 
firmando , /adendo . Pagi ad art. 1058 . §. 1 . 

Eandolfo intanto lafciato il figlio nella Rocca 
di S. Agata , acciò in qualunque maniera procu- 
rale di espugnare la Città di Capoa, pafsò in Co- 
ftantinopoli per ottenere foccorfo o di gente , o 
di danaro dal Greco Imperatore . Ma cofiui av-' 
vifato preventivamente dal Principe di Salerno 
Guaimario , non folo non gli concedette ajuto, 
o favore, ma lo mandò in Efilio , dove dimorò 
per due anni, e più fin’ alla morte dell’ Imperaror 
di Coftantinopoli . Ed allora liberato fe ne ritor- 
nò fenza effettuare cofa veruna . O/l. cap. 64. lib. 2. 

‘ . * » 

CAP. XXV. * 

L • . • • 


Sorrento y ed Amalfi da Guaimario col fa- 
vor de Normanni fono tolte a' Du- 
cici di Napoli . 

, • r 

L E due Città di Sorrento, ed Amalfi febbene 
t follerò fiate da J Duchi di Benevento Longo- 
bardi afifalite , non mai però palfarono folto la 
loro dominazione , ma rèftarono fempre fotto la 
Ducea di Napoli, da’ di cui Duchi fi mandavano 
ógni annò i Conti a governarle , come Camillo 
Pellegr. nella Dififert. 5. de Due. Benev. lo prova 
per Amalfi con r una lettera di Papa Adriano in- 
diritta a Carlo M., in cui i’atfvifa, come Are- 
'thi Duca di Benevento allora conduffe il fuQ E- 
fercito iopra gli Amalfitani , * Juper jlmallìtaws 
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Ducatus Neapolitani , e devaflò tutte le di loro 
polTrfTìoni : ma che foccorfi quelli opportunamen- 
te da’ Napoletani , non folo ne' riportarono la vit- 
toria , ma fecero prigioni di guerra gli Ottimati 
Beneventani . Per Sorrento poi k> dimoftra cogli 
atti di S. Antonino foprannominato il Sorrento 
no, da’ quali abbiamo, che Sicardo Prìncipe di 
Benevento cinfe d’alTcdio Sorrento, mafenzave- 
run protìtro., * , • 

Il Principe Guaimario dunque pel nuovo Prin- 
cipato di Capoa ottenuto da Corrado, e per quel- 
lo di Salerno, che già polfedeva , divenuto mol- 
to potente , drizzò la Tua mira alla conquida di 
quelle due Città Sorrento , ed Amalfi ; e r perché 
s’avea obbligato il Conte d’Averfa Rainulfo per 
l’ Inveftitura ottenutagli da Corrado , chiamò m 
fuo favore li Normanni, e coll’ajuto di quelli s’ 
impadronì di Sorrento , e lo concedette a Guido- 
ne fuo fratello. Cosi l’ Oftiefe cap.64. lib. j. Eo- 
dem tempere Guaimarius N ormarmi s faventibus Sur - 
’rentum cepit , & fratri fuo Guidoni contulit . Indi 
rivolfe l’animo a conquillare la Città d’Amalfi , 
e fe ne refe Signore, come l’attella lo ftelfo OH. 
loc. cit. xÀmaìfim nìbilominus Dominatui fuo fub- 
didit. CóU’Oltief# s'accorda la Cronaca Amalfi- 


tana. *An. Domini 1039. Dominus Guaimarius Prin- 
ceps Salerni fa&us ejl Dux %Amalfiae de menfe of- 
frili Inditi. 7. , e Camillo Pellegrino differr. 5. de 
Due . Benev. conchiude , nam utramque ( cioè Sor- 
rento , ed Amalfi) ab iis ( Longobardi s Principi - 
bus Benev.) ohm y fed fruftra expetit am novijjime 
Salerni Princeps Guaimarius IV. armis fubegit an. 
fere 1040., quod Qfl. adnotavit hbùz.cap. 64. , at- 
que in ebartis compiuta tejlaniur monumenta . 
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C A P. XXVI. 

• \ r ' - 

Raintilfo s impadronifce della Signoria di 
• x Monte G argano,, 

I L Conte Rainulfo ottenuta da Corrado 1 * In- 
veftitura della Contea d’ Averla polla nel più 
bel fito della Campagna felice, ebbe una favore- 
vole occafione d’ ingrandirla con nuove-conquifte. 

' Reggeva l’ Imperio d’Oriente Michele.Pafla- 
gone^ il quale era foggetto ad epilelTìa . Collui 
voleva conquiftare a se la Sicilia, i di cui Abi- 
tanti pattando nella vicina Calabria davano con- 
tinue molellie alle Provincie dell’ Impero , .met- 
tendole a ruba , ed a lacco . Cosi 1’ stretta lo Sto- ] 
rico- Poeta lib. i. 

„ Dum fedi Michael epilepticus Imperiali 
; „ Praefidet , in ficulos holles jubet arma 

mdveri 

„ Qui fines Calabros non ceffant depopu- 
lari \ ■ \ 

Fu per quella imprefa contro i Saraceni di Si- 
cilia fpedito alla tetta dell) Efercito Greco il Du- 
ca Moniaco, fecondo l’Oft. liè. 2. cap.07. : eMo- 
niace, gioita il Malaterra lib. 2. cap. 7. da Lupo 
detto Maniachi, e da Cedreno pag.623. Giorgio 
Mbniaci appellato. Cottui adunque mandò Am- 
bafciadori al Principe di Salerno Guaimario, co- 
me Amico dell’Impero Greco, richiedendolo del 
foccorfo de’ Normanni, coll’opera, e valore de' 
quali avea debellati li fuoi nemici , confidando 
più colle valorofe forze de’ medefimi debellare an- 
eti’ elfo i Saraceni , che col numerofo ftuolo de’ 
Greci , Pugliefi, e. Calabrelì, che (eco conducea. 

Il Principe di Salerno Guaimario avuta quella 
onorata occafione d’allontanare se li Norman- 
ni, della potenza de’ quali n’era ingelofito al dir 
del Malaterra, condifcefe volentieri alle fuppliche 

di 


dì Moni ace , e gH inviò Guglielmo detto Ferre- 
bech, Dragone, ed Unfredo figli di Tancredi , li 
quali di frefco erano venuti dalla Nòrmannia con 
altri 300. Normanni . Arrivata quella valorofa 
foldatefca Normanna in foccorfo di Moniace con 
gran preflezia s’ impadronì della Città di Meflì- 
na, di quella di Siracufa , e d’ una maflìm* par- 
te della Sicilia. Nella prefa di Siracufa Gugliel- 
mo con un Ibi colpo di lancia rovefciò Arcadio 
Comandante della piazza , che con gran valore 
combatteva contro i Greci , onde quello meritò 
il nome di braccio di ferro. 

Allora poi ( per notare quella cofa di paleg- 
gio) accadde, che fcoverto al Duca Moniace da 
un Vecchio il fepolcro dell'invitta Vergine , e 
Martire S. Lucia , fu il facro di lei depofìto con 
tutta la maggior' onorificenza rinchiufo dentro d’ 
una calla d’ argento , e mandato in Collantinopq- 
li ; d’onde poi circa 1’ an. 1200. fu trafportato in 
Venezia, ove al prefente ripofa; come afferma il 
Sulmonte coll’ autorità del Sanfovino. 

Fa richiamato in Collanti popoli quello Mo- 
niace nell’anri. 1041., come attella Cedreno pag. 
6 13*., e Zonara tom. 3. , e non già ammazzato , 
com? vuole l’Oll. cap. 67. lib. 2.., perchè avefle 
afpìrato all’ Impèro. fedendo anche accertati Noi 
dall’ Anonimo di Bari , che l’ann. 1042. quello 
ftelfo Moniace fu dall’ Imperator Michele Cale- 
fato nipote di Michele Paflagone , e fuccèlfore 
nell’ Impero d’ Oriente fu mandato in Puglia : 
an. 1042. & Mìehael Imperator defunSlus efl y 
furrcxit Michael Caefar Nepus ejus , Ù" direxit in 
%Apulia Maniacbi . 

Richiamato dunque Maniace l’ ano, 1041. fu 
mandato in Sicilia Michele Duxiano , o Docea-, 
no Uomo inetto, il quale fece rovinare gli affa- 
ri de’Greci in Italia, così f Anon. di Bari*: an. 
1041. Inditi. IX. venit Michail Catap . , qui O* Du- 
ellano a parte SicHrac. Su ciò anche s’ accorda 
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Lupo Protofpada ì att. 1040. praedtttus Dulcbìa * 
nus excuffit contrattos de Jfpulia , E lo Storico- 
Poeta lib. 1. 

i„ Dirigitur Michael Dochianus ad id pera- 
✓gendum , 

cioè a riacquiftare la Sicilia al Greco Impero. 

- » Qui multis Equitum, Peditumque poten- 

ter in arma 

r, n Undique Colleèlis Siculos compefcuitHo- 
, ; ftes. ... ' , , . 

* Fra quella gente d’ armi prefa a foldo da Do- 
ceano v’ era un tal’ Ardui,nó fecondo il Mala ter- 
ra lib. t.c. 8. di Nazione Italiano; è fecondo l’Olt. 
lib. 2. c. Ó7. ; Lombardo de Famulis S. Ambrofii , 
cio£ de Familia Archiepifcopi Mediolanenlis ; e 
fecondo il Pellegr. , il quale nella nota 14. all’ A- 
non. di Bari coll’ Autorità diCedreno, Topoteri- 
ta dello ftdfo, Catapano Doceano, cioè Luogo- 
tenente , e Vicario del Catapano , mentre 
vale loftelfo , che ^fdjutor, & Loci Servator , 
ottenne egli poi una tal carica per grolfa fom- 
jna di danaro dato a Doceano. 

Quello Arduino Longobardo comandava una 
fquadra di Normanni infieme , e di Lonbafdi , 
co’ quali andò nella fpedizione della Sicilia in 
quell’ ann. 1041*- in foccorfo di Doceano, di cui 
era Vicario . Cosi lo Storico- Poeta 

„ Inter Colleéìos erat Hardoinus, & Hujus . 

„ Alfeculae quidam . Graecorum caede re- 
liéli 

,, Plebs Longobardorum Gallis admixta qui- 
-busdam 

„ Qui profugi fuerant ubi bella Bafilius egit . 

Riportata da Doceano piena vittoria de’ nemi- 
ci , mentre diftribuiva la preda a’ Greci, che non 
aveano valorofamente combattuto , non ne diede 
alcuna porzione ad Ardoino . Cosi lo Storico- 
Poeta lib. 1. 

„ Cunque triurephatp rediens Dochianus ab 

. ~ hofte „ Prc- 


r 

Digitized by Googli 



Premia militibus Regina folyeret urbe 
„ Graecis donatis nihil Hardoynus habere 
„ Donorum potuit mifer , immuaisque re- 
manfit, 

L’ Oli. però cap. 67. lib. 2. racconta, come Ar* 
doino nell’ imprefa di Sicilia avendo rovesciato 
da cavallo Un Saraceno s’era impadronito di quel 
geneyofo Cavallo, e che Maniace , non già Do-» 
ceano avendo richiedo il Cavallo ad Ardoino, da 
quelto gli fu coftantemente negato, onde da Ma- 
niace gli fu per forza vergognofamente ritolto. 
Qualunque foffe data la cagione cominciò Ardoi- 
no a fpaflare della condotta da Doceano tenuta 
nel ripartire la preda , accùfando la di ini tena-f 
cita nel premiare cosi Se, come i fuoi Guerrie- 
ri: onde fu che Michele Doceano comandò, che 
paffaffe per le bacchette Ardoiao , Cosi io Sto- 
rico-Poeta lib. x. 

i, Convenir inde, fuos iratus, & aguit Aigos 
„ T urpis avaritiae , populo quia dantur inerti 
„ Munera danda Viris cum fit quali Foe- 
mina Graccus 


„ Iratus Michael propter convitia juffìt 
„ Graecorum ritu , caedendus ut exueretur. 

. „ Corrigiis caefum graviter peccaflèpuderet. 
Montato^ in furore Ardoino per un cosi atro-» 
ce affronto*, abbandonò il Campo de’ Greci , de’ 
quali ne ammazzò cinquanta mentre l’ inseguiva- 
no per imprigionarlo. Udiamo lo Storico-Poeta 
lib. 1. 

„ Dedecoris tanti cruciatibus exagitatus 
„ Multae commiffum non ‘ dimiffurùs inuU 
rum 

,, Clam cum Gente fua Graecorum cadrà 
reliquie . , 

„ Miffa Pelafgorum manus, Hunc ut perfe- 
* queretur, * . - 

„ Hepperit in campo , cum qua confligere 
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- natos pvorfus atque remi [fos Graecos afierens ? ] e r - 
tram opultnttjjimam ‘ fe jam & numero multos. & 
armts infignes angufio tamen uniu Oppiduti penu- 
rus ujque ad td tempus non fine injuria fui con - 
tenios. Gradì Rainulfo il progetto condifcefe all’ 
invito , e d unanime confentimento fu conchiufa 
la tanto famofa Jcga al Greco Impero fimeftiflì- 
ina; placet confi lium , adbortatio comprobatur - &• 
td, prottnus aggrediendum cónfilio unanimi difini, 
tur. G Oit. cap. 67J ib. 2., con cui va d’accordo 
Io Monco- Poeta lib. f. , 

*» Normanni quamvis Danaum virtute coa£li 
„ Appula rura prius dimittere rurfus adire 
•„ Hoc Irimulante parant. . ' 

In tale occasione trafcelfe il Conte Rainulfo 12. 

r valorofi ’ e de ’ P'ù ragguardevoli della fua 
ooldatefea per Capitani e Duci deH’imprefa coll’ 
onorifico titolo di Conti , ed al comando di que- 
fti fottopofe 300. Soldati de’fuoi comandando, che 
tutto quello , che farebbe!! conquisto in Puglia 
ugualmente tra di loro fi diparriffe: e che la me- 
ta d ogni cofa s affegnaffè ad Ardomo; e’1 tutto 
tu da entrambe le parti confermato con gioramen- 
W,moxtdem Comes dttodecim de fuis Capitaneos 
etrgit & ut aequalitev inter fe adquìrenda curila 
dividerent , praecipit . Arduino de omnibus medie - 
tatem concedendo difponit : Idque ad invicem Sa- 
cramento firmato t recent os numero milite s ei ad hi- 

con cui lo Storica- 
roeta Jib. 1. cammina d’accordo.* 


numero cum virfcus auélo 
„ Omnes convemunt, & bis fex nobihores 

„ ^uos genus, & gravitas morum decorabat. 
oc aetas * 

” Elegere Duces: proveélis ad Comitatum 
,, His aln parent; Comitatus nomen honoris, 
” ^o donantur,erat,Hi totas undique Terrai 
„ ui vii ere libi, ni fors inimica repugnet. 

” proponunt loca , quaecontingere forte 
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„ Cuique Duci debent, & quaeque tributa lo- 
corum. 

^.Hac ad bella fimul feftinant conditione. 
Aggiuftate con tanto buon’ ordine le colè nell’ 
ann. 1041. li Normanni colla (corta d’Ardoino $’ 
avviarono nella Puglia, e fenza incontrare «difteri- 
ca veruna s’impadronirono da principodi Melfi, 
ove Bafilio Bugiano v’ avea fabbricate alcune abb* 
tazioni , ed in Melfi riponeano tutta la preda. 
J^o Storico- Poeta lifi. 1. - 

' 31 Appula Normanni intrantibus arva , repente 
Melphia capta fuit ; quicquid praedantur ad 

illam ■* ' >♦ .. . ■ 

„ Urbem deducunt : hac fede Bafilius ante 
„ Quem fupra memi ni , modicas fabricaverat - 
aedes, 

,, Effe locum cernens inopinae commoditatis 
„ Acceffii populi nunc.Urbs illuftris habetur.. 
L’ Off. cap. 67. lib. 2. lo conferma., an. Domini - 
ca nativitatis 1041. ( quo tu de licei anno ipjo di » 
feflivitatis B. Benedilli Pafcbalis S abbati dies oc- 
currit ) .Arduino Duce Melftatn primitus ( quae ca - 
•put , & janua totius videtur spuline ) fine ulta 
controversa capiunt . - < ' , * 

Quanto detto abbiamo ^’Ardoino, che co’Nor- 
manni invafe la Puglia lo confermano tre Crona- 
che: quella di Lupo Protofpata, <*#.1041. dejcen- 
dit Dulkianus a Sicilia , ivitque vd/culuniyO 1 men- 
fe Marni tArduinus Lombardia convocavit Nor - • 
mannos in jLpulia in Civitats Mclfiae , & j>rae- 
d iti us DulcbidUns fecit, proeli um cnm Normanni* , 
& ceciderunt C race : , & menfe Maji iterum proe- 
liati (unt Normanni Fcr. IV. cnm Graecis & fu- 
git Dulcbianus in Barum . Quella dell’ Anonimo 
di Bari , an. 1041. Indili. IX. & yfrduino Lom- 
bardo intravit in Melfi , erat Depot triti de ipjo Cap. 

, & coadunayit ubicumque poterit franca & 
rebel liitm exegit contra ipfutrt Catap . , & ceciderunt 
de ipfts Graecis . Et adco ipfc Catapanus f u d n tn 
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Bari. E finalmente li Cronaca Normannica da- 
ta alia luce da LudovicQ-Antonio Muratori fe- 
condo ii MS. Cod. della Chiefa di Nardò, fcrit- 
ta a giudizio dello fteflo prima dell’ an. 1117., e 
perciò degna che le ne faccia tutta la (lima , an. 
IO41. Nortbmanni Duce Harduino Lombardo pri- 
tnum invadimi „ dpuliam cum cxercitu magno , & 
forti. Guadagnata Melfi con gran braura s'impa- 
dronirono di Venofa, indi d’Àfcoli , dopo di La- 
vello, inde Vermjiém y inde x/fjculvm , inde Label- 
Ima viriliter occupar un t . L OH. c. 61. lib. 2. -, 

r ; • SBf • • -V - « ^ w' **•' ' «• «&V> 

* L 1. ■ 


Si fa la prima battaglia prejfo il fumé Le- 
l)tnto tra Normanni , e Greci. 

A Vvifato 1 ’ Imperador Michele Paflagòne di c ^ 
una tal forprefa fatta Culle Provincie fue, 
mandò un groflìlfimo Efercito al Catapano Mi- 
chele Ooceano , o Ducaleano , acciò aveflfe (ter- 
minati i Normanni. Ma queU’AltifTimo Dio, nel 
cui affoluto ed indipendente dominio fta npofta, 
la vittoria per punire l’alterigia umana, fece, che 
i Greci quantunque di numéro aliai maggiore re- 
ft alierò tagliati a pezzi da’ Normanni . Sentiamo 
come ce lo deferive lo Storico- Poeta lib. 1. 

„ Audito reditu Siculis Michaelis ab ons 
„ Sefe ad bella parant Normanni , copia quamvis 
„ Multa fir Argorum,fuaquà pauciffimaGensfìr. 
Tutta la Fanteria Normanna arrivava al numero 
di 500. , e la Cavalleria a 700. con altri pochi 
armati di corazza: . 

„ Nam Pedites tantum quingentos turba pedeftris 
'*» Et feptingentosComitatus habebat Equeftrir, 

„ Obtetìos clypeis paucos lorica tuetur. 

( Lo Storico- Poeta lib. 1. ) ^ 

All’ incontro l’ Armata de’ Greci ingroflata da 
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8 r an moltitudine di Caìabrefi , e di Pugliefi , ar- 
cavano fino al numero di 60. mila Combattenti 
Per teftimonianza di Goffredo Malaterra lib. i.é. 
9 . , il quale aggiunge , come dal Greco Duce fa 
mandato un’Ambafciadore a’ Normanni con inti- 
mar loro a fcegliere una delle due , o venire in 
battaglia il giorno feguente, ovvero fatta la pace 
fani e fai vi partirli da’ confini della Greca Signo- 
ria . A tal’ Ambafciadore mentre che flava su di 
un belliffìrno Cavallo affilo s’ accodò un de’Nor- 
manni , chiamato Ugolie Tudextifen , il quale 
con un terribil colpo della fua deftra ignuda (ca- 
ricatagli fece immantinente cadere, a terra il Ca- 
vallo morto, e l’Ambafciadore tramortito per lo 
fpavento. Fu todo il Greco alzato in piedi dagli 
altri Normanni , i quali dopo averlo confortato 
e ridorato , datogli un’ altro miglior Cavallo de’ 
proprj lo rimandarono in dietro con tal rifpoda, 
che i Normanni davano apparecchiati a venir nel 
dì feguente a giornata campale co’ Greci.. 

Ritornato l’Ambafciadore , e rapportata la rif- 
pofta a’fuoi con quel tanto, che gli era occorfo, 
pofe in tale fpavento i Capi dell’ Armata Impe- 
riale , che quefti comandarono offèrvarfì un pro- 
fondo filenzio di quel eh’ era accaduto per non 
mettere l’Efercito loro in cofternazione . 

Nella feguente mattina ufeirono i Normanni 
in campagna Culla punta dell’ Alba* fummo d'tlu- 
culo , dice il Malaterra guidati dal comando di 
Guglielmo Ferreabrachia , e dal di lui fratello il 
Conte Drogone, tutti e duq tìgli idi Tancredi Si- 
gnore d’Altavilla (non effeiìdo fino a qued’anno 
per anche venuto in Italia verun’ altro de’ loro 
fratelli) attaccarono la battaglia : valorofamentc 
fi combattè dall’ una parte, e dall’altra vicino le 
rive del fiume Lebento fecondo lo Storico-Poeta 
lib. i., e giuda il Malaterra lib. i.cap. 9. del Bu- 
ine Oliveto . Finalmente li Normanni prefo co- 
raggio per le prove d’ edraor^inario valore , che 
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davano i due fratelli Guglielmo , e Drogone eb- 
bero con porrencofo evento la meglio : a fegno 
che tagliati a pezzi parecchi de’ Greci » ed altri 
sbaragliati , mentre vergognofamente fuggendo vo- 
ltano palfare il fiume vi recarono miferabilmen- 
te affogati. Sentiamo lo Storico- Poeta lib. i. 

,, Armati Pedites dextrum, laevumque monentur . % 
„ Circumftare latus , aliquot fociantur Equeltres 
„ Firmior ut Plcbsfit Peditum comitannbus illis. 

„ His interdicunt omntno recedere campo , 

„ Ut reapi valeant fi forte fugentur ab Hofte. 

„ Taliter loliruchs illis, Se utrimque Jocatis ; 

( cioè h Normanni ) » 

„ Digreditur Cuneus longe paulifper equeftris , 

„ Contra quorCuncui Graecorum mitt'itur unus; 

* „ Non eremm tocas Danaum laxare cohortes 
„ Primo Marte folent , Legionem fed nrius unam 
„ Inde aliam mutuar, ut virtus autU fuorum 
„ Hoftes debilitet, terroremque augeat illis. 

„ Sic Equitum Princcps obnitt dum videt Hoffes 
„ Cum magis eletta, qui rdtat, milite fecum 
Ptoripitur fubita virefque retundere prorfus 
„ Sic folet hofbles aniinos reparamlo fuorum 
„ Utrorumque Ade conferta maxima pugna 
„ Fit juxta rapidas Lcbenti flumims undas. 

„ Vincuntur Danai Gallorum exercitus ìllos 
Fortiter infequitur : cae forum corpora multa . 

„ AppuJa plantties, Fluvius fed plura recepir 
,, Gens Argiva quidem ni mio perculfa pavore 
„ Dum tremebunda fugit noti afperi rare locorum 
„ Non prohibetur aquis vehementibus,ut fugiriva 
. „ Non fe praecipitet, plures m tìumme mtrfos 
* „ Alveus involvit , quam morti traderet enfis . 

„ Hos jaculi$, Illos gladiis Gens Gallica ftravit 
. „ Fitque modi? variis Graecorum maxima caede 
„ Cum paucis montem Michael elapfus adivit. 

„ Vicinos montes fupetare cacumine vifum 
,, Gallorum vires vittoria mentibus auget • 

» Ncc «onera Danaos iam bella gerenda pavefeunt. 
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»- Li Normanni per la feconda •volta 
"V combattono co Greci* e ne ri - 

i . i •, * . ** » n 

j»r’. fortanp la Vittoria.^ 
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D Oceano dopo quella orrenda rotta ricevuta 
da’ Normanni , adunati al meglio che potè 
L (noi Greci per lar feconda volta cimentar li 
volle co’medelìmi prelfo il fiume Aufido comu- 
nemente detto Lofanto vicino a Canne. Li Nor- 
manni, a’ quali l’ andate in battaglia riufciva di 
piacere con ammirabile intrepidezza e valore u- 
iciiròno in campo con tanta feroci fàt attalendo i 
Greci , che di quefti quafi non ne (campò alcu- 
HO'.dalla ftrage , anzi poco mancò, che non re- 
datte •prigióne di guerrà lo detto Generale Do- 
ceano . Di quella feconda battaglia oltre la Cro- 
naca di Lupo Protofpata ce ne rendan (icóri l’Oft. 
cap.6?. lib. 2. con quelle parole : Mandatum fuerat 
G*aects , ut Normannorum parte m occiderent \ par- 
tem Imperatori legandam vìnculis manciparent . 
Sed ( o fuperbia Deo femper invi/a ! ) ex omnibus , 
qui Jemel 3 & bis ad eos dtijfi furiti nemo fere re- 
ma ri fi t ; la Cronaca Normannica aeltó Cbiefa di 
Nardò, che la confegna all’ an. 1042. con tali pa- 
role la deferì ve : an. 1 042. menfe Marito Norman- 
ni cotnmittunt produrrà in stipuli a cum Micbaele 
Protofpatario Imperiali , qui -vocabatur Dulcbianus , 
& ■vincunt eum . Menfe Martio iterttnt ab iis fa- 
Ghtm t fi proeli tim , & iterum viòli junt Graeci , 
C Proto) patairitif ; & in ^4 pulì a captae funt mul- 
tile Civitates , 0“ loca 3 quae erattt Imperatori s Mi- 
tbaelis , etti hoc anno fuccejfitCon/lantinus, E Lu- 
po Protofpada an.1041.; defeendit Dulcbi'afius a 
Sicilia i rvitqut *4]culum , & tntnfe Marti i %4r- 
duinus Lambsurdws convocava Normanno*- in u4pu- 
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.Da in Civitate Mei fiat , & praeditlus Dulcbianus 
feck proelium cum Normanni* , ceciderunt G rat- 

ei , Cr W(?»/e Maii iterum praeliati funt Normanni 
feria IV. cum Graecis ^ & fas** Dulcbianus in Ba- 
•rum . Udiamo intanto lo Storico-Poeta lib. 1. 

„ Agmine colledìo Graecorum rurfus ad amnen 
„ Cannis affinem, qui dicitur Autìdus, omnes 
,, Quos Fecum potuit Michael deducere duxit. ,r 
„ Ad pugnam Galli redeunt , ut ceflerat.ante 
„ Cedit Eis Michael : vidi fugere Pelasgi : 

„ Caeduntur multi : labentis equo Dochiani 
„ Armigeri auxilio fervatur vita fugacis 
Corruit offenfo pede forte Caballus ad amnis 
• „ Ingredum Michael manibus jam penetenendus 
. „ Hoftilis turbae, proprium ducente Mi niftro 
,, Eft elapfus equum . Normanni plus animantur, 

„ Quo magis augetur felix fuccdfus in armis. 
Dopo quefta feconda gloriofa vittoria riporta- 
ta fopra i Greci li Normanni fi ritirarono in Mel- 
fi,' ove ripofero le ricche fpoglie a’ Greci ritol- 
te, godendo quivi per qualche tempo nna tran- 
quilla pace . Piacque a’ Normanni fabbricare in 
Melfi dodeci cafe fecondo il numero de’ dodici 
Conti, o fiano Capitani dal Co. d’Averfa Rai- 
nulfo mandati con i 300. Soldati a quell’ imprefa . 
e ’1 debellato Doceano fi portò in monte Pelofo, 
d’onde mandò in Sicilia a domandar foccorfo per 
combattere la terza volta co’ Normanni . Così lo 
Storico-Poeta lib. 1. quantunque le due C ronache 
dell’ Anon. di Bari, e di Lupo dicano che fi fof- 
fe ricoverato nella Citta di Bari . 

„ Melfia Normannis vidlonbus ut repetatur v 
„ Complacet, hic fpoliis colledìi. Gentis Achaeae 
' „ Stant aliquantifper tranquilla pace quieti. 

„ Pro numero comitum bis fex (latuere Plateas 
„ Atque domus Comitum totidem fabricantur 
in Urbe 

„ Peluiii montis Michael petit ardua vidìus 
„ Urne exercitui Graecorum nuntia mittit 
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„ Qui ficulis ìncranttunc parribus ut reparandis 
„ Viribus acccdat, quibushofte fugatus egebat. 

è ■ >• ’ 

§. III.' ^ 

Li Normanni la terza volta combattono 
contro i Greci prejfo monte Pilofo , 

* e conquifìano la Puglia . \ 

I L Greco Imperador dopo !a funefta, nuova di 
quefte. due (confitte ricevute da’ Normanni, 
nchramato* Doceano dichiarò General Comandan- 
te della Tua armata in Puglia un’ altro chiamato 
Efaugufto figlio del Catapano Bugiano , il quale 
«(fendo Imperador Bafilio, avea debellati i Nof- 
jrtannicol loro primo Duce Melo^da Bari: Quan- 
tunque Cedreno chiami col nome jd* Bajoannes 
così il Padre Bugiano, che ’l .figlio Efaugufto. E 
lo atrefta chiaramente lo Storico- Póeta lib.ì. ; 

„ Centra Normanno* quia nullum profperitatis 
„ Succedimi obrinuit , jubet , Exauguftus at hujus 
„ Officium fubeat Danaos in proelia ducat. 

,, Dicitur hunc viéìor genuiife Bafilius ille 
,j Qui duce fub Melo Gallos dare terga coegit. 
Li Normanni all’ incontro o per accattivarfi 
gli animi de’ Pugliefiq come vuolè l’Oftiefe, o 
perchè non volevano più ubbidire a que’ Conti , 
che $’ aveano trafeeki per Comandanti , fi eleffè- 
ro per Comandante i^ fratello deUPrillcipe di Be- 
nevento chiamato Adenolfo, come l’Oft.cap. 67. 
lib. 2. , e lo Storico-Poeta l’ aflìcuratio . Queftì due 
Generali, Adenolfo per parte de’ Normanni, ed 
Efaugufto per li Greci, pofte in buon’ ordine la 
due armate attaccarono la fangqinofiftìma batta- 
glia, in cui da’ due eferciti fi combattè con inu- 
mato valore. E mentre i. Greci erano già prof- 
umi a guadagnar la vittoria , ecco che , uno di 
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que dodeci Conti , oliano Capitani per nome 
Qaltero repentinamente qual fulmine piombando 
ni mezzo de nemici accendeva li Normanni a 'ri- 
tornare alla Pugna, onde. fecero poi tal refiften- 
za a Greci, che il loro Generale Efaugufto dopo 
aver travagliato molto reftò vinto ; e fatto pri- 
gioniero fu condotto incatenato avanti il carro 
del vmcitor Adenolfo in trionfo . Sentiamo lo 
Storico- Poeta come cel deferiva lib. i. 

„ Campi planine populus convenit uterque: 

, i> Pugna fic inde gravis, ut vincat uterque la- 
borat . 

* fdga"^! ^ * nUt1C fugiuntque , fugantque 

,, Cium diu pugnatum Gallis patientibus Argi 
4, Acnter inltarent , vicìores jam prope fadìi : 
** Pjf° rl pituf fubito medios Galterus in hoftes , 
*» Normannos hortans ad bella redire fugaces: 
** ^P‘ e Eledorum Comitum fuit unus. Amici 
” rilius infignis : nullum certamen Achivi 
„ h Xpert 1 gravius, fed plurimus hic quia miles 
„ Uccidit, Heroes multi fimul interiere. 

„ DuCtus Adenulphi mifer Exauguftus ad Urbem 
*» P^ ec ^debat equum viéìoris ab Hofte ligatus 
„ Ultentare fui pompam cupiente triumphi 
” dio vitìoria conrigit anno. 

Goffredo Màlaterra lib. r. cap. io. ci attefta lo 
lteflo con due fole cofe differenti . Poiché li Nor- 
manni fianchi per la molta lìrage cominciarono 
a indebolirli: Guglielmo Bracciadiferro , il qua- 
le allalito da una febre Quartana non molto in- 
di lontano giacendo fotto la Tenda affettava T e- 
nto della battaglia al vedere i fuoi , che anda- 
/ano a rallentarli , dimentico dei male , che lo 
moieftava, dato di piglio all’ armi, qual furibon- 
do .Leone ruppe le Squadre de’ Greci, e con gran 
forza , e coraggio le pofe in Scompiglio, ed in 
*. U ' 4 * » avendo T anche ammazzato il Comandante 
deli tiercito Imperiale , che fi chiamava Anno- 

'• < ‘ ’v . ne, 
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ne, il quale come un Bue avea la coda: Guliel- 
ntus quartanas febris typo laOorabut . . . cum vi- 
perei jam fuos minus fortiter agere indignatione , 
& ira arma corripiens (jeje qua/ì Lee furibundus 
tìafhbui medium dedit , fuasque verbis ex boy tata- 
ri is re crearti , fortiter agendo Hofles in fugam ver- 
■ tit Duce Annone Exercitus , qui C andatiti erat , 
qua fi Bove interfefto. 

; ' V ; ^ 

. • b . - %•* . * _ i * , . r J . . .. % «' " , 

Tutta qua fi la Puglia pafifit fiotto la . 
Dominazione de' Normanni* • 

» . . • 1 * V* S * 7 ' 

R ovinati gli affari del Greco Impera nella Pu- 
glia per quefta triplicata (confi tea ricevuta-, 
quali tutte le Città di quella opulenta Provincia 
parte furono foggi oga te colf arme da’ Normanni , 
e parte di fpontanea volontà s’ arrefero in mano 
elei popolo Normanno* vincitore. Così lo Storico 
Poeta tib^iy v ~~ 

„ Confufis Danai s fatti fpes & nulla Trophati 
« „ Omnia praeclarum fuper Appula moenia Barimi 
„ 1 1 1 is temporibus Monopoi is & Juvenacus 
„ Acque Urbesaliae-.quamplures , foedere fprefo 
„ Graecorum , pactum cum Francigenìs dnierp. 
E A’ Od. cap. 6j;lib. 2. Normanni caeieras v 4 jpuliae 
Ciziitates pattini vi capiunt , partim {ibi tributa - 
riai f aduni . • . ' • r- 

. * Il Co i d’ Averla Rainulfb , la di cui fbJdarefca 
fotte la prudente condotta de’ dodici Corniti da 
fe trafeelti avea condotta a (ine la grand’ imprefa, 
fa invitato a portarli in. Melfi per la /iivifìone 
del conquidalo Paefe fecondo i patti convenuti 
da principio della lega , e con giuramento con- 
fermati. 

Prima d’.ogni altra cofa concedettero a Rainul- 
£» Co. d’ Averla , c loro Signore la Città di Si» 
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ponte coll’ Adiacente Monte Gargano, e tutte le ' 
Jenre o Cartella alla di lei Signoria fottopofte . 
vocisi 1 Ulti cap. 6j . hb. 2. Primo igitur eidem Ray- 
ffulpko Domino fuo Si poni inani Civttaiem cum ad- 
. jacente Monte Gargano , nec non pertinentibus fibi 
oppiati omnibus honoris c auffa concedunt . Contra- 
diftinto in tal maniera Rainulfo fi divifero tra di 
loro le altre Città : De bine caetera ad illorum pla- 
citum dividunt . Statuunt itaque Guilielmo Mfcu- 
lum , Draconi Venufiam , sArnolino Labellum , Hu- 
goni Jfutaboni Monopolim , PetroTranim, Guaite- 
no Crvitatem ( nome proprio di Città , pretto cui 
fu la famofa battaglia tra 1’ Efercito comandato 
da S. Leone IX , e tra’ Normanni l’anno 1055.) 
Rodulfo Cannim , Triftaino Montempi/ojum , Herveo 
Trtgentum , %/ffclitttno Jlcerentiam , Rodulfo S.Mr- 
ehangelum , Rainfrido Monorbinum ; Mr duino au- 
tem juxta quod /uraverant , parte fu a contradita , * 

Me tp hi ni primam illorum fedem communiter pojfì- 
" tre Àsoernunt . Hoc itaque modo a Normanni! ac- 
quifitaxApuliaHl . Così conchiude l’Oft. tib.r.c.óy. 

Da quello fedele ripartimento delle deferitte 
dodeci Città della Puglia aìTegnate a que’ dodeci 
Conti , tra quali, fono in primo luQgo deferitti 
Guglielmo Ferrebach , e Dragone di lui Fratello, 
tutti e due tìgli di Tancredi, ed il famofoGuel- 
tero , che rimile la Soldatefca Normanna nella 
terza battaglia , mentre già ftava per voltar le fpal- 
chiaramente fi Scorge, cjhe quefti [tetti dodeci 
• cwki furono quelli , che l’Oft. nello ftett'oc^.67. 
del hb. 2. chiama Capitaneos .* Mox idem Comes 
Raynulfus duodecim de Juis Capitaneos eligit : c 
che lo Storico- Poeta Hb. 1. chiama Comites . Or 
quefti dodeci Capitani , o fiano Corniti ebbero * 

300. Soldati dal Co. d’Averfa Rainulfo a loro 
lottopofti , comandando ognuno di. efTì Capitani 
25. Soldati , idque ex con/ueto apud eam gentem 
1 ^ lce Cam. Pelleg. dtflert.3, de Due. Benev. « 
Militavano dunque etti Sarto le bandiere del Co. 
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Rainulfo . Se dunque (lavandai foldo di quello 
Conte Rainulfo, a lui acquietarono elfi tutto ciò , 
che ricolfero a’ Greci coll’ armi loro vincitrici, e 
ciò fecondo il dritto delle Genti fpiegato leggia- 
dramente da Livio lib. 30. Sypbax populi Romani 
aujpiciis viùius , captufque e/i . Itàque Ipfe , Con- 
jux , Regnum , ager , oppida , Homines qui inzo- 
lfai , qUicquìd denique Sypbacis fuit , praeda po- 
puli Rom. ejì , ed addotto da Ugon Grozio lib.3. 
de Jur. B. P. c. 6. §. to. il qual dritto fi dichia- 
ra coli’ efempio di coloro, che ne’ giuochi Olim- 
piaci combattendo acquetavano i premj dati loro 
, in ncompenfa della vittoria, non già a fe ftelfi, 

ma a coloro , da’ quali v’ erano itati mandati . 

Cosi Arnoldo Vinriio Comm. ad §. 17. lib. 2. /«- 
/litui, de occupai, in bello. 

Nulla dunque rileva , che Rainulfo forte (lato 
in tutto il tempo della guerra di Puglia in A ver- 
faj principal centro della fua Contea, mentre nel- 
la medefima dimorando mandò colà la propria 
Soidatefca, che a fuoi ftipendj guerreggiava. 

Ed in vero quefti 12. Capitani riconobbero il 
r Co. Rainulfo per loro Capo e Signore, come di- 
ce l’Olt. poc’ anzi lodato : Rainulfo Domino fuo 
concedunt , Dominus in legibus , & ftatutis Princi- 
pum nullo ad jet lo vocabulo Dominus Feudi ìntel- 
ligitur ratione Vaffalli Ducange V. Dominus . A 
Rainulfo dunque loro Capo e Signore cedette luc- 
rala conquida. Erti eran decorati dell’ onorifico 
nome di Conti : Comitatus nomen honoris , quo do- « 
nantur , erat . Rainulfo poi era il vero e legitti- 
mo Conte e Signore delle Città , e Contea , di 
'cui legittimamente n’era fiato invertito. 

. * Chiunque intanto faggiamente riflette, come 
la Puglia fottopofta al Greco Impero e al mede- 
fimo ritolta col valor dell’ armi Normanne , co- 
mandate da Guglielmo Ferrebrachia , da Drogo- 
• t» , ne, da Gualtero , e dagli altri nove Corniti tra- 
filiti dal Conte d’AVferfa Rainulfo , e dallo fieflfo 

inan- 
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•mandati alla conquida quell* opulenta Provin- 
cia , |chiunque dico a qutfto riflette con ingenua 
onoratezza confedera , che pel dritto della vitto- 
ria , gloriofamente dalla Soldatesca del Co. Rai- 
nulfo riportata , eflTcndofi renduti que’ Popoli in 
man del Vincitore. Fordere jpreto Graecorum pa- 
tì um cum Francigenis intere , come lo Storico- 
Poeta , poffano, e debbano dirli in deditionem ac- 
cepti } giuda la definizione data dal Grozio lib.?. 
I. B. P. cap. 20. §.49. , cum quii ipft ho/it de je ar- 
bitrium permittit , quae ejì deditio pura , fubditum 
faciens cum , qui Je dedit , ei vero , cui fit dcditio t 
fummam deferens pote/latem la qual’ è prefa da 
Livio, ubi omnia Ei , qui armis plùs poteji , de- 
dita Junt , quae ex iis babere vitìor , quibus mul- 
tiari eoi velit , ipfius judicium , atque arbitrium efl % 


V CAP. XXVII. 

... - , •»; .* --f * 1 • > 

Rainulfo da che fu trafcelto Capo deNor • 
marmi godette i dritti delta Maejìà . 


L I dritti della Maeftà, chiamati da Cicer./w- 
ra Majejìatis , da Livio fura Imperli , ai 
dir d’Arnifeo de Jur. Maj.lib.i.c.t.n.i. fono in- 
feparabil mente anneflì alla fagrofanra Perfona de! 
Principe Sovrano, perchè couituifcono la di Lui 
fuprema podeftà, e l’ alto eminente Impero nella 
Perfona del Regnante . Sono quefti dal celeberri- 
mo Eineccio in due dadi di vili : nella prima ri- 
pone quei, che riguardano il governo della Rep- 
pubblica , e fono il dritto di far nuove Leggi , e 
punire i rrafgreffòri di quelle, di creare i Magi- 
ftrati, e gli Uffizj, d’imporre i Dazj, ed i Tri- 
buti fecondo il bifogno della Reppublica , di re- 
golare il commercio, acciò non difcapiti il pub- 
blico bene , e vantaggio , in fomma rutto ciò 
che coftituifce la Sovrani Giurisdizione : nella 
■ ' - fe» 


feconda comprende egli * il dritto di far la pace,, 
e d’intimar la guerra; di conchiudere, e di fcio- 
gliere alleanze ; di mandare e ricevere gli Am- 
bafciadori, dir mettere in piedi Soldatefchei Que- 
lli dritti della Maedà effenziali furono riftret- 
ti da Romolo a tre capi contenuti in quella leg- 
ge data al Popolo di creare i Magiftrati di far 
leggi , di dichiarar la guerra : orale Augudo in 
una fua Orazione volendo redimire al Popola Ro- 
mano 1 ’ Impero, altro non diffe , fe non che di 
renderli le armi, lé Leggi, e le Provincie, o fia 
la creazion de’Magidrati per governarle. 

Se ci ricorderemo di tutto ciò che fi è detto 
del prode Rainulfo , come fublimato dalla Solda- 
tesca Normanna aH’orrevoliffìma carica di Gene- 
ral Comandante , adorno di adòluto Impero, da 
se poi, e colla fulminatrice fua Spada conquidoflì 
il Terreno , ove fabbricò la nuova Città, come 
ftrinfe con federazioni col Principe di’Capoa, e 
con altri ancora , quale a fuo piacere poi fciolfe ; 
come mandò Ambafciadori in Normandia, come 
creò que’12. Conti, e Capitani per Fimprefa del- 
la Puglia ; come fece tante battaglie ora contro i 
Greci, ed ora contro i Longobardi fteflì , come 
aperto l’Afilo ridorò la Soldatefca fua , e popolò 
la nuova nafcente Città d’ Averfa , non potrà da 
chicchera negarfi , edere dato il Conte Rainulfo 
Principe Sovrano , al di cui affoluro comando 
non fi potea in verun modo contradire. 

. „ Cujus mandatis fas contradicere non fit. 

L’Autore della Storia Civil* lib.9. pag.!2. rav- 
visando nel popolo Normanno libero ed indipen- 
dente quedo Sovrano Impero, il quale fu trasfe- 
rito nella Perfona del General Comandante , a 
proprio piacére trafcelto, così lo fpiega,, I Nor- 
„ manni , che non aveano gran Sofferenza prefero 
„ farmi contro gli Abitanti del Paefe , e giunfero 
„ ben tofto a farli Jjare a loro difcre^jone , e per 
„ ottenere più Sicuramente ciò che voleano , crea- 

ronfi 


„ ronfi un Capo della Ioto Nazione per nome 
„ Tordmo,,. I Normanni in luogo di Tornino 
s’clefliro per loro Capo Rainulfo prode, e fcal- 
tro Guerriero. 

Che quello Torftino foffe (lato eletto da’Nor- 
manni per loro Duce, dopo la morte* di Melo ** 
lo {limiamo un capricciolo Procromsmo fui mo- 
tivo che dopo l’an. 1053. Roberto Guifcardo im- 
padronitoli della Rocca di S. Marco in Calabria 
collo dratagemma ben conto del finto Morto , 
intitololfi Conte; ed allora tra’ fuojpiù. bravi Ca- 
valieri v’ e IV un tal Torftiuo, L’adicura il fède- 
lidimo Stocco- Poeta lib. 2. 

„ Sunt Equites alitjuor, Torjìenus dici tur unus, 

„ Alter Arenga, valenfque ad bella gereuda Ro- 
> gerus « m - • • r 

„ Hic fibi conceffae quaedam dedit Oppida terrae. 
Sopravvivea dunque Tordino anche nell’an. 105,3. 

Con quella occafione de' dritti della Maellà non 
vogliamo tralafciare di far’ accorto il benigno Let- 
tore d’ una notizia d’- indubitata fede, la quale ci 
lufinghiamo non edere data fin’ ora da tutti la- 
pura . Ed è, che li Cooti Normanni h’ Averfa 
batterono moneta coU' impronto del^ grand’ A ppo- 
ftolo S. Paolo , e lo denominavano Tarenum d* 
pretto S. Pttulì . Tal notizia T abbiamo da una 
fcrittura dell’ an, 1152. 

Nel’ giorno 24. Luglio dell’ an. 1132. di Do« 
memca ellèndo venuti in battaglia il Re Roggie-> 
ro I. di Sicilia del fangue Normanno di Tancre- 
di d’AltaviUa, e Roberto IL Principe di Capoa 
e Co. d’Avcrfa, anch’egli Normaano del fanguo 
peiò del Co. Rainelfò, predò il Caftelio di. No- 
cera: fra gli altri Combattenti , che militavano 
fotro le handiere del Principe Roberto II. v’ era 
Gifelbecro Amalfitano, il quale prima d’attaccarli 
la zuffa fece. il fuo ultimo tedamento Militare, 
il quale fecondo la Romana Giunfprudenza chia- 
mali in prociniìu . Se io. io quedo combat ti men- 
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to ceflerò di vivere , la metà della cafa di mia 
abitazione fita e pofta nel Mercato pubblico den- 
tro la Città d’Averfa l’ abbia la Chieda Cattedra- 
le di S. Paolo d’ Averla, e l’altra metà fi venda, 
e fi paghino li debiti da me contratti . Gifelber- 
to in quel* conflitto mori affogato nell’ acque del 
Fiume inficine con altra molta gente. Perlo che 
il Vefcovo d’Averfa di que’ tempi, chiamato an- 
che Roberto II. di tal nome , ed Vili, nelle fe- 
rie de’ Vefcovi Averfani coll’ addendo, e beneplaci- 
to del Principe Roberto II. pagò 250. T areni de 
pretto S. Pauli , ed acquifiò tutta la cafa di Gi- 
felberto ad opus eiufdem Eccleftqe . > 

Di quefta battaglia ne fa*edpredda menzione A- 
ledfandro Abbate nelia Vaile Telefina nel 2. de’4. 
libri della fua ftoria , nel di cui qap. 30. defcrive, 
come la Cavalleria del Re Roggiero affali con 
tanta furia 1’ Efercito pofto in ordinanza del Prin- 
cipe di Capoa , e Conte d’ Averfa Roberto II., 
che la Cavalleria del Principe dubito voltò le 
fpalle : motivo pur cui anche la Fanteria proc- 
urava falvarfi colla fuga , onde addivenne , che 
fuggendo dettarono affogati nell’ acque del fiume: 
Cum igitur qut primo terga verterant a Regiis mi - 
litibus in/equerentur y pars illorum , dum evafion't 
Juccefjus fugitando petitur in aquas ipjas fiuviales 
ruentes , undis morituri intercipiuntur . Peditum'au - 
tem Jupradièiorum , qui t erriti fuercnt , pars ma- 
xima , dum prae timore ereptioni quaerttur focus , 
cum multis alns fuper rtpam fluminis confidenti - 
bus , in fiuvium ipfum fuffocandi corruunt . Nel 
cap. 31. lib. 2. narra , come Rannulfo Co. d’ Avel- 
lino, e Cognato del Re Roggiero, e Confedera- 
to col Principe Roberto, con intrepido coraggio 
inveftl la prima fila dell’ armata del Re Rogge- 
ro con tale , e tanta bravura , che ad un fol col- 
po di fpada dato con furia grandilfima fulla te- 
tta d’ un Cavaliero , fece coltui voltaffe dubito le 
fpalle , onde tutti gli altri fi pofero auth’ erti in 
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fuga , dum ergo Comes & ipfe manum mittens ad 
pugionrm in capite objìantis (ibi cujusdam Equitit 
ita terribilem fuper galeam icittm dedit , ut miles 
ipfe ferrea obttifione labefadus /latini dorfum e, le- 
denti praebuerit . Quei n cu ut caeteri , qui bine + il- 
lincque adftantes erjnt , vertentem vidiffent , co«- 
tinuo unus pofl aliunt verft illuni fequuntur ; dein- 
de alti , qui in dentro, ftnijlroque latere pofiti erant 
cujìodes , curo /uos terga dare cerncreut , »jo* exter- 
• riti , e5>* »/>//, fìatim cura eisdent terga verter unt . 

Benché da una cale indubitata notizia non s'ab- 
bia determinatamente, che Kainulfo avelie conia- 
ta detta moneta , nulladimanco nella denomina- 
zione de pretto S. Pauli polliamo dire , che fof- 
fe (lata la medefima battuta da Rainulfo: il qua- 
le fu il folo , che nella lunga durata di fua Si- 
gnoria deH'Averfana Contea potè coniarla, dan- 
dole il titolo del prezzo di S. Paolo principale 
Protettore della Città da se novellamence edifi- 
cata . Poiché li due altri foli Conti , come vedre- 
mo appreffo, cioè Rodolfo Trincanotto, e’1 fan- 
‘ ciullo Ermanno, che brevilfimo tempo durarono 
dalla morte di Rainulfo fino a Riccardo, il qua» 
le da Conte d’ Averta fi fece Principe diCapoa, 
qual tempo fu d'anni in 4. di mille turbolen- • 
ze ripieno, non è verifimile, che avellerò penfa- • 
to a batter moneta . E Riccardo conquidalo il 
Capoano Principato adoperò la moneta , eh’ era 
in voga predo i Longobardi coniata coll’impron- 
to del gloriofiffimo Principe delle Celediali mili- 
zie S. Michele Arcangelo. 

Che poi li Longobardi Principi di Beneven- 
to, e diCapoa avellerò tali monete coll’ impron- 
to cioè di S. Michele bartute, lo aificura Camil- ** 
Io Pelleg.in n. 4. a d. DiflTert.de Due. Benev. con 
quelle parole : Ci/liberinos Longobarda / ub bujus ìfc. 
Sanili T riumviratus ( i. e. S. Micbaelis Jftcbangeli , 

• S. Johannìt Baptìjlae Praecurforis , &“ S. Petti 
Pr incipit vdpojhlorum ) tutela ntanfiffe , Tempi* 
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flint frequentifjima y & pvaeclaret , Eis ubi - 

excitarunt , Saniti qttidem Micbaelis Pa- 
trocinium caeteris praecipuum fuifje nummis decla- 
vatuv aureis , & argenteis cum ejus nomine a Be~ 
neventanis Dynujiis excufìs . 


C A P. XXVIII. 

W *• * » • *.» ; . * «k 

• ♦ . . T y . * ,% - 4. f» 

li Normanni /otto il comando d' Argtro 1 
i • ' ' combattono cantra il Cat Apatia 

Maniaco . ' 

' ; * - • • 

' • ’ t ■ 

1 ■ , ' 

L I Normanni dopo Firn prefa di Puglia non 
vollero più rieonofcere per loro Comandan- 
te Adenolfò, fratello del Principe di Benevento, 
perchè aveva venduto' il General Greco Efaugu- 
fto fjitto prigioniero di guerra per grotta fomma 
di danaro . Onde parte d’ Etti allettati dalle pro- 
mette di Guaimano Principe di Salerno fi fotto- 
pofe al dilui comando, e l’altra parte Velette per 
Capo Argiro figlio del rinomato Melo da Bari, 
il quale da principio avea condotti li- Normanni 
contro i Greci . Lo Storico-Poeta lib. i. 

• ' Morì intanto i Imperador di Coftantinopoli 

Michele Paflagone l’anno 104?., e gli fuccedette 
nell’ Impero il nipote chiamato Michele Calafa- 
te. Coftui richiamato dalla Puglia il Catapano 
Sinodiano mandatovi dal Zio per ricuperarla, vi 
fpedì di nuovo Maniace . E .perchè quefto Mi- 
* chele Gàlafate ingrati (fimo contro X Imperatrice 
Zoè l’avea imprigionata ; dal popolo gli furono 
4 cavati gli occhi nello ftefs’ao. 1045. onde Zoè fpo- 
sò Collanti no Monomaco, richiamandolo dali’Ifo- 
Ja di Lesbo ,rÌov’ èra fiato efiliato da Michele 

** Calante. •' .4.. 

Maniace , eh’ era rivale di Cofiantino Mono- 
’ «naco rivoltò contro del nuovo Impcradore le aj- 
• i M ‘mi , 
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mi, afpirando alla dignità Imperiale. L’ Impera- 
dor Coftantino all’incontro mandati moiti talen- 
ti d’ero, e d’argentp ad Argiro, gl’impofe, che 
chiamati in fuo ajuto li Normanni , proccurafife 
di smorzare col fangue di Maniace il nafcente 
incendio della guerra da Maniace fufcitata con 
efecranda fellonia contro l’ Impero. 

Argiro, il quale s’era portato all’afTedio della 
Città di Tram, la quale Cola era rimafta a’ Gre- 
ci foggetta , recandoli a gloria d’ubbidire al fuo: 
Sovrano, fcrolfe l’ a (Tedio da Tram , e fece cef- 
fare i fiioi Normanni dalle Oftilità. Così l’aflfi- 
cura lo Storico- Poeta lib. i. 

„ Argirous nolens. Cibi defit ut Imperiali? 

„ Gloria , Normannos compefcit ab obfidione 
,, Tram, quod foium tunc agmina Graeca fo- 
vebat 

„ Confinesque locos defiftit depopulari. 

Indi pregò i fuoi Normanni , che veniflfero Ce- 
co a debellare il fellone Maniace . Li Norman- 
ni, che nodrivano fentimenti di gratitudine , e 
d’onore s’ accinfero all’ im prefa per l’amore, che 
portavano ad Argiro, dal cui Genitore erano (la- 
ti tanto ben trattati . Così lo Storico- Poeta nel 
fine del lib. r. 

„ Quamplures igitur Normannos non amor aeris 
„ Sed Ducis Argiroi Maniaco reddidit hoftes 
„ Averfae Comites etiam cum pluribus ultro 
„ Advenere Suis . Tancredi Filius Horum 
,, Maxima fpes aderat , Guilielmus ad arma 
paratus . 

„ Hunc Drincano&o Comitem comitante Ro- 
dulpho 

» Qui poli Rannulfi deceffum praefuit Urbi. 
„ Terrebat Danaos Guilielmi nobile nomen. 

,, Is quia fortis erat, eli ferrea diéìus habere 
„ Brachia: nam validas vires,animumquegerebat; 
„ Hujus Robertus Frater fuit ille Ducatum 
„ Qui poft obtinuit Guifcardus ad omnia pruden? 

H s n Tan- 
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Tantorum Comitum com i tatù fi fus in Hoftem 
A fa irò us properat -.Tarara Maniacus ad amnem 
Venerat his inibì metatus caftra diebus. 

Ac non audito tantaè dubfiftére Gentis 
Praevalet adventu conclufus in UrbeTarenti 
Ad fluvium Galli veniunt, cadrifque receptis 
Graecorum vacui loca pontis ad ufque pro- 
pinquant. . 

Maniaco intanto rinchiufo nelle munitiltime mn- 
rasile non ardiva ufcire in campagna co’Norman- 
ni Come quelli s’allontanarono dalla Città, egli 
nafsò in Otranto volendo per mare portarli nella 
Bulgaria; ma in quello paleggio ricevuto un col- 
po di lancia nel petto , sbalzato da cavallo reltò 
affogato nel proprio fangue. Cosi lo Storico-Poe- 
ta conchiudendo il i. libro del Tuo Poema . 

Necdum fedatis tranquillo tempore prorfus 
” piuélibus aequoreis naveis petit, & mare-tranfit. 

” Tranfitus ille tamen mifero nil profuit IUt 
” Occurrente quidein Monomachi milite ftratus 
” Occidit, & fcelerum perfolvit corpore poenas. 
’Non riefce imitile il riflettere , come in quell’ 
anno 104?. cosi Guglielmo Bracciodiferro , che 
Rodolfo Drincanotto militavano fotto le bandie- 
re del Co. Rainulfo. 

C A P. XXIX. 

! ' • ? " • f 

Rainuifi > con nuova Inveftitura dall" Imp. 
Arrigo III . è confermato Co. d Aver fa 5 
e Padrone di tutto ciò, che avea 
conquistato fin all' an. 1045* 

D Uataté da Rainulfo le conquide rri tante , e 
cosi gloriofe azioni , proccujrò, che foflero 
con legittima autorità convalidate , è dagli altri 
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Sovrani per legittime riconofciure . Quindi fi 

ftrinfe con più forte lega col Principe di Salerno 
Guaiolano , renduto molto potente col nuovo 
Principato di Capoa, ottenuto come fi è detto; 
e $' avvaleva de’ configli di Guaimario hel rego- 
lamento degli affari , come fi vide in due occaìio- 
m; una del 1045., V altra dell’anno 104Ó. La pri- 
ma di quefte portò , che Rodolfo uno de’ XII. 
Corniti da Rainulfo trafcelti, e di Ingenero, s’ 
eri impoflèffato del Gattello di' S. Vittóre , e del- 
la Rocca di S. Andrea fottopofte al Moniftero di 
Monre Cafino . Portoffi poi Rodolfo con non po- 
co numero di fondati alla Curia dell’Abbate Ca- 
lmele Richerio o. per imprigionarlo , o per am- 
mazzarlo , come dice l’Ott. cap. 20. lib. 2. ; e de- 
potte le arme fuori del Temuto , di fole fpade 
armati entrarono tutti fotto prefetto di porge- 
r’ ivi preghiere . Accorfero fubito i Cittadini , 
ed affalendo Rodolfo colla fua fqldatefca , ne fte- 
fero a terra morti quirtdeci della medefima. So- 
pragi unti i buoni Religiofi ài tumulto , venne 
fatto loro di prendere a mano franca il Co. Ro- 
dolfo, che condulfero fopra il monte , acciò in 
un fégreto lupgo del Monittero fotte cuftodito. 

L’ Abbate kicherio mandò a chiamare tutt’ i 
Feudatarj del Moniftero, appellati dall’Oft. Fide- 
les con vocabolo proprio della Feudal Giurispru- 
denza, dal valor de’ quali fu ripigliato da mano 
de’ Normanni il Cartello di S. Vittore , è dopo 
15. giorni fu efpugnata la Rocca di S. Andrea mal 
grado Toftinata refiltenza della figlia dej Co. Rai- 
nulfo , e Moglie del detto Conte Rodolfo , la 
quale ivi era con altri Normanni rimafta a cn- 
ltodirla . Fu accordato a’ Normanni da’ Monaci 
Cafinefi il poterli portare i loro cavalli, le armi, 
e tatto il danaro, come di fatti con tutte quefte 
robe fe ne. ritirarono in Averfa : *Ad jo:ios 
ja>n aufugiunt . Equi Eoru.n , atma , atque pcctK 
ma Hojlibus univerfa perniila , dice i’ Oft. cap. 70. 

H 3 lib.2. 
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lib. 2. Gli Averfani allora prefero la determina- 
zione di far vendetta dell’ ingiurie a- loro Confe- 
derati fatte, quando il Principe di Capoa, e di 
Salerno Guaimario s’oppofe calmando .il loro fu-- 
rore : Statuentibtts deinde %/fverfanif fociorum in • 
furiai vendicare Guahnarius obflitit . L’Oft. cap. 
70 . lib. i.Jffta funi baec an. D. 1045. • 

Guaimario poi dopo il corfo di quali un’anno 
portoli! con Drogone Co. de’ Normanni , e con 
molti altri'Capitani al Moniftero di Monte Ca- 
fìno per ottenere la liberazione del Co. Rodolfo, 
come di fotti l’ottenne dall’Abbate Richerio, il 
quale generofamente donò a Rodolfo mille Tare- 
ni , che gli erano ftati in quello Hello giorno da- 
ti da que’ Capitani , ed in tal maniera fe ne ri- 
tornò fono e folvo^Rodolfo al Suocero in Aver- 
fa. Così l’ Oli. cap. 72. lib. 2. Guaimarius pojì baec 
curri jam ferme annus elaberetur , una cum Drago- 
ne Normannoru m-Com ite , cum multi! aliis Capi - 
tamii ad hoc Mona/lerium venit , itt pr aedi Bus Co- 
mes Rodulphus abfolveretur , quod vix tandem im - 
petratum e/l . ... fic libertati redditus , & mille 
Tarenis , qui eo die a pr aedi Bis Capit aneti oblati 
fuerant ab ^Abbate donatisi , ita ad Socerum. èjl 
verfam reverfùs. . 

La feconda fu, ch’effendo ftato da Ardemanno 
parente dell’ Abbate di Monte Cafmo fatto pri- 
gione Laidolfo, uno de’ Conti di Teano, con mi- 
litare ftratagemma , il Principe Guaimario man- 
dò all’ Abbate Calìnefe Guidone fuo fratello , il 
Co. Rainulfo , e Leone de Manfo, acciò rimet- 
telfe in libertà Laidolfo, e io donalfe a’fuoi fra- 
telli. jFu alle preghiere di cosi grandi Eroi libe- 
rato i| Co. Laidolfo . Così l’Oft. ca. 7d.lib.2.;>o/?- 
modttm vero rogatiti a Guaimario vdbbai per Gui- 
donem Fràtrem fuum , Comitem Raynulfum , 
& Leanen\ de Manfo , illuflrem virum , ut Comi- 
tem fratribus redderet ; nequaquam ducetti tanto- 
rum virotum fpernendat prece s , accepto a praedifti 

Co- 
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Comitis Fratribus Sacramento , & Refutatione , 
cum obligatìone centum librarum auri , fecit quod 
fuerat pojiulatus . 

Or una tale armonia , e {fretta alleanza , che 
paflfava tra’l Conte d’Averfa Rainulfo, e’1 Prin- 
cipe Guaimario fu la cagione dello riftabilimento 
del Conte Rainulfo nelle già fatte conquide . Poi- 
ché fan. 1046. Errigo III. figlio di Corrado por- 
toci in Italia per ricevere 1’ Imperiai corona da 
mano del Sommo Pontefice, acciò potefl'e poi ef- 
fer chiamato col nome di Augulto (come P atte- 
ra Papa Vittore III. , che fu prima il famofo 
Abbaredi Monte Cafino , detto Defiderio nel lib.3. 
de’fuoi Dialoghi prefifo il Pagi aiPan.i04Ò.§.i.)Lim- 
peradore trovò la Chiefa lacerata da orribile fcisma , 
rifedendo tre Papi , uno nella Chiefa di S. Pietro, 
chiamato Silveftro , P altro per nome Gregorio, 
che dimorava nel Laterano, il terzo poi risedeva 
in Frafcati, e fi chiamava Benedetto. Limpera- 
dor Errigo con prudentiflima condotta raffettate 
tutte le turbolenze diftrufìfe lo fcisma. per mezzo 
d’ un Concilio di Vefcovi , quale proccurò , che 
fi radunafi'e in Sutri, a cui chiamato Gregorio v’ 
2ndò , ed alla prelenza di tutt’ 1 Padri domanda- 
to il perdono depofe la Sacrofante Infegne della 
Suprema Pontificai dignità ; e fu canonicamente 
eletto Suidgero Vefcovo della Chiefa di Bamber- 
ga riluttante , come P attefta Ermanno contratto 
rapportato dal Baronio ann. 1040. n. 1. , e prefe 
il nome di Clemente II., il quale nel giorno del 
S. Natale del Signore fu confagrato Pontefice , e 
celebrata la Mefifa follenne coronò P Imperadore 
infieme colP Imperadrice . 

Soggiunge l’Oftiefe cap.79. lib. 2. , come PIm- 
peradoredopo tutto quello portofTì in Monte Ca- 
lino, ove offerì molti doni d’ oro, d’ argento, e 
di pietre preziofe , e di là pafsò nella Città di 
Capoa con tutto P Efercito. Quivi venne Guai- 
mano Principe di Salerno a vifitarlo , p gli ri- 

li 4 nun- 
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nuoci ò il Principato di Capoa poffeduto da lui 
per Io fpazio d’anni 9 Errigo lo reftituì di nuo- 
vo al primo Principe Pandolfo IV. infieme col 
figlio, rimettendoli di nuovo nel Principato Ca- 
poano, dopo aver ricevuta da’ medefimi una graf- 
fa fomma d’oro. 

In tale occafione fi presentarono all’ Imperador 
Errico que’due Eroi della Normanna Gente, cioè 
Drogone Co. di Puglia, e Rainulfo Co. d’Aver- 
fa , fi quali donando ad Errico molti , e generofi 
Cavalli, e grandidima quantità di danaro, otten- 
nero da Errico T, Imperiale Inveftiturà di tutto 
quel Terreno colle loro formidabili armi conqui- 
stato, e fin’ a quel giorno poffeduto, pojl haec fumr 
lo exercitu Imperator . . . . . Capuana aditi : ibi 
Guaimarip renuntiante Capuana ^ quarta per 9. annoi 
jam tenueraty Pandulfo illam priori Prìncipi fimul 
cum filio , multo ab Ulti auro fufcepto , rejlìtuit . 
Diaconi fpuliae , & Raynulfo Jfverfae C omnibus 
ad fé convenientibui , & Equos [Ut plurima , & 
pscuniam maximam offerentibus -univetfam , quarti 
fune tenebant , Terram Imperiali Invejlitura fir- 
mavi . 

Indi Errìgo prefe la volta predò Benevento; 
ma li Beneventani non Io vollero ricevere dentro 
la loro Città . Onde Errigo sdegnato fecefcomur 
■nicare la Città da Papa Clemente, che feco por- 
tava, e tutto U Territorio Beneventano lo conce- 
dette ’a’ Normanni , acciò lo pòffededero per Tem- 
pre e fe ritornò oltre i Monti portando feco 
Gregorio. Cosi l’Oft. cap. 79. lib. 2., inde Bene - 
venttim concedetti cum noluiQent eum Gives recipe - 
re tamob /uam , quam ob Patris tnjuriam tot am 
Crvitatem a Romano Pontifice , qifi cum Ilio fune 
evat , excommunicari fecit , curiti amque Bencventa- 
nana terram . Normannis auEloritate fu a confirmans, 
ultra montes exinde efi reverfus , Gregorium fecum 
portans . Anche Ermanno Contratto feri ve : />»- 
perator Roma egre[[us nonnulla Co/hlla fibi rebel- 
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lantia cepit . Provincia s prout videbatur difpofuit . 
Duces Normanna , 9M1 <» ///« par ti bus commoran - 
/«r , aliti eo locorum Urbibus conjlituit , P<7£» 
<7». 1047. §. a. .7 . 7 

Di quella venuta del Re degli Alemanni in Ita- 
lia in queft’an. 1046; ne fa menzione Lupo Pro- 
tofpata, il quale dice, che fi chiamava Cono, e 
non già Errigo; quantunque rOftiefecap.57.lib. 
2. dica , che Cano fu padre d’ Errigo III. Ecco 
le parole di Lupo: an . 104 6. hoc anno venit'(^o~ 
nus Rex */flemannorum .Romana quod erant ibi tres 
Pontifica , Silvefier in Ecclefia S.Petri , in Late - 
rana Gregorius , & Beheditìus in T uf cui ano , 9»»- 
ejftìis confirmatus efl ibi Papa nomine Cler 
meni a praedrblo Imperatore : deinde praeditius Im- 
perator venit in Beneventum ; Beneventani vero 
ad Ejus injuriam abfciderunt ftrenutas Equi ejus. 
Il Signor di Ducange fpiega Jlrepas , autjlreguas y 
che vale lo fteflo, che ftqpes , quo quii in Equum 
tollitur / cui infijlunt pédes Equitantium . in Glof- 
far. v. ftrenuta . 


• §. UNICO . 1 ‘ . ■ 

' ~T % 

Si fpiega il fignifìca'to della parola 
firmavit adoperata dall ’ OJltefe ,. 


C Amilìo Pelleg. nella not. 16 . all’ Anon. Cafi. 

nefe rapportato un tefto dell’Oftiefe cap.id. 
lib. 5. narra, che nell’ an. 1059. Niccolò Papa II. 
nel Concilio tenuto in Melfi diede a Riccardo il 
Principato Capoano, ed a Roberto Guifcardo il 
Ducato di Puglia , e di Calabria : Confirtnavit 
Rhbardo. Principatum Capuanum , & Roberto Du- 
catum spuline , & Calabriae . Or’ il Pelleg. ripi- 
glia cosi „ è degno d’effe^ notato il verbo Con - 
firmavit , il dì cui lignificato allora fpefTo in u- 
fo , piace dilucidarlo , acciò niuno s’ inganni nell’, 
intendere come fuccedeffe tal cofa. Per 
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io. 8. Dico enim C. bri fiuta Jefutn Minijlrum fuifle 
Circumcifìonis propter xteritatem Dei ad confirman • 
das ptomijftones Patrum. 

C A P. XXX. 

Guglielmo f opranominato Braccio di Ferro 
nell ’ an. 1045. s intitola Conte di 
Puglia y e nell ’ an. 1046. 

• , muore. 

r 

* 

R Acconta Lupo Protofpata come nell’an.io4z* 
quello Guglielmo figlio di Tancredi fu elet- 
to Conte di Matera , febbene queft’ anno non fia 
il 1042., ma bensì il 1045. in cui fu deporto dai 
Trono d’Oriente Michele Calafàte, e furongli ca- 
vati gli occhi per comando di Zoe , e di Teo- 
dora forelle, come lo ftefifo Lupo 1 ’ attrita, poi- 
ché dopo aver, detto :} 

' %An. 1042. menje Septembris Gulielmus.eleBus efl 
Comes Materae , foggi unge , come nell’ann. 1044. 
Guglielmo figlio di Tancredi portofiT in Calabria 
unitamente col Principe di Salerno Guaimario, * 
e v’ edificarlo il Cartello di Squillace. 

.An. 1044. Guillelmus filius Tancredi defeendit 
cum Guaimario Principe in Calabriam , feccruntque 
ipjum Squillaci i Cajlellum . 

NelP an. 1045. Argiro da Bari figlio del cele- 
bre Melo, effendo Catapano dell’ Imperador d’O- 
riente , e Comandante de’ C^reci preflo la Città 
di Taranto vmfe 1 Normanni ; indi portatoli in 
Trani per combattere co’ medefimi fu vinto da. 
coftoro {otto il comando di Guglielmo Braccio 
di Ferro , il quale allora fu intitolato il Primo 
Conte di Puglia . Cosi l’ affittita h Cronaca Nor- 
mannica della Chiafa di Nardò pubblicata dal Mu- 
ratori to. 5. Annal. Ital. pag. 278. V * - < 
t.vi - .An. 
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■ %An. 1045. ^ v g’ trus Barienfis Imperiali! Catapa - 
nus , & Dux Graecorum vadit in Tarentum con- , 
fra Normanno! 1 Ù* vincit Eos ’ & deinde vadit 
in Tranum , & vincitur ab Eis Duce Guillielmo 
Ferrebrachio , qui infittitati*! ejl Pri/nu ! Come ! 
puliae. 

Nel vegnente an. io \ 6 . cefsò di vivere Gugliel- 
mo Bfacciodiferro , come lo attella nella fua Cro- 
naca Lupo Protofpata con tai parole: 

Jln, 1046. Hoc anno eìiam obiit Gullielmus , & 
Frater ejus Draco faffus eft Cornei, 

Con Lupo va d’accordo la Cronaca Norman- 
nica della Chiefa di Nardò . 

*An. 1046. FaSìum efì iterUm proelium in tdpu- 
lia inter Graeco ! , & Normanno 1 , & Ifli fugave- 
runt , & dijjìpaverunt Exercitum Graecorum , & 
fuit Draco Dux eorum , qui fuit Secundu ! Comes 
spuline. 

Di quella breviffima durata di Guglielmo Brac- 
ciodifetro nella Contèa di Puglia, piena teftimo- 
nianza ne rende lo Storico- Poeta nel principio 
del 2 . lib. ove parlando di que’ Normanni che s’ 
aveaao eletto Argiro per loro Capo ; come co- 
ftui fu richiamato in Coftantipopoli dall’ Imper. 
Collanti no Monomaco , dice che di elfi parte fi 
pofe al foldo del Conte Pietro ; -e Palerà parte 
pafsò a militare fottb le bandiere di Urogone fi- 
glio di Tancredi fuccednto al fratello fuo Gugliel- 
mo , il quale brevilfimo tempo goduto avea la 
Contea di Puglia. 

f. . . . laterea Populus quem rexerat ante 
Pars Corniti Petro, pars eli fociata Draconi 
Tancredi Genito f modico quia vixerat ejus 
Tempore Germanus, vir Ferrea diélus habere 
Brachia. Guilielmus , cui vivere fi licuiffet 
Nemo Poeta fuas poffet depromere laudes. 

Tanta fuit probitas Animi,, tam vivida virtus! 
Umfredum totus cum Fratre Drogone tremebac 
Italiae Populus , * . . . 

. ' ' ' ' Ecco 
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Ecco adoprato quell’ Italìac in vece di Apuliac. 


GAP. XXXI. . 

11 Conte Rainulfo trapajfa in Averfa , e 
Infoia di Se due fi gl t Riccardo , e 
Rainulfo il Giovane, 

• * " , ,* 

\. • 

TL Conte Rainulfo per Imprefe cotanto eroi- 
1 che , e cotanto gloriole conquifte , di mille 
Trofèi, e di mille Palme onufto, dilatati, i con- 
fini dell’Averfana Contèa, e riftabilita quéfta con 
iterate legitime Invertitore , finalmente trapafsò 
in Averfa nell’ ànn. 1047. dopo la morte di Gu- 
glielmo Bracciodiferro. Così lo afficura Leon O** 
itiefe nel cap. 67. del 2. lib. *Apud */ fverfam au - 
tem defungo Raynnlpbo . • - 

Non reftò pertanto colla fua morte eftinto pè 
jl fangue , nè ’l Normanno valore , poiché lafciò 
Egli di se due figliuoli mafehi , 1 ’ uno chiamato 
Riccardo, l’altro Rainulfo come il padre. Di Rie* ' 
cardo ne rende piena fede lo Storico-Poeta nel 
^ib. 2. 

Hujus ( cioè di Rainulfo ) praectera praeceflit 
ftirpe Richardus, 

Qui poft fucceflìt; quo non animofior ullus * 
•Nemo magis Largus : qui non virtute minorem 
Jordanem genuit: jordanis, & inde Richarduril 
Jamque viro vires condignas fert Adolefcens. 
Collo Storico-Poeta van d’accordo e Willelmo 
Gemmeticefe nel C. 43. del lib. 7., il P. Pagi all’ 
an. 1062. ove dice : Richardus Princeps Nortbman - 
ttoruni Rannulfi filini l ' ' . 

E quefto è quel Riccardof.il quale Succedette 
al padre nell’A verfàna Contèa non già immedia- 
tamente, beri vero tre anni dopo, cioè neli’ann. 
1050. il quale aggi unfe ancora alla fua Signoria # 
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la Leburia, e fece poi la gran conquida del Prin- 
cipato di Capoa ritogliendolo da man de’Longo- 
bardi . • 

Che poi il vecchio Conte ftainulfo avuto avef- 
f<? un’altro figlio chiamato pur’ anche Rainulfo, 
lo fa a Noi ifapere Leon’ Oftiefe nel c. 30I del 3. 
lib. della fua Cronaca: ove parlando della follen- 
niffìma funzione fatta da Papa AleflTandro II. nell’ 
an. 1071. di confegrare l’augufta Bafilica di Mon- 
te Calino , dice che fra gli altri Magnati che v’ 
intervennero , fuvvi Riccardo Principe di Capoa 
col fratello Rainulfo, e col fuo figlio Giordano: 
De M.ignatibus autem interfuere R'tcbardus Prin- 
ceps Capuanus cum Jordane filio , & fratte Ray - 
nulpbo . Gifulfus Princeps Salernitani ts cum fratti - 
bus j ut s , Landulpbus quoque Princeps Beneventq - 
nus , & Sergius Dux Neapolttanus . 

Non dobbiamo qui tralasciare come ad una co- 
tanto augufta Funzione v’intervenne ancora Gof- 
fredo Vefcovo d’Averfa come fi legge nella Bol- 
la di Papa AlelTandro II. rapportata nel tom. 5. 
degli Annali d’ Italia pag. q^.Coffridus Epi(copus 
tAverfanus ; cogli altri ivi deferirti - . 

Ed eccoci finalmente, la Dio mercè ufeiti dall’ 
intrigatiflimo Labirinto per le vie più feortatoje’ 
onde conchiudiamo colla .Sentenza di Livio nel 
Proemio della fua ammirabile Iftoria. 

Hoc illud efl praecipue tn cognitione rerum [clu- 
bre y ac frugiferum , omnis Te exempli documenta 
in inlujlri pofita Monumento intueri , unde T ibi , 
tuaeque Reipubltcae quod imitere , capias , unde foe- 
dum incoeptu , foedum exitu , quod vites . 

IL FINE. 
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